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Non vtrbum prò verbo neceffe habui reddere , 
. Sei genus omnium verborum vimque Jervavi . 
Cic. de Opt. gen. Orat. §. V. 
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GENOVA MDCCLX XXIII. 
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Con lmn{a di’ Sup, 
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NOBILISSIMO SIGNORE 



Uote o Signor di due Liguri ingegni 
Ujcir al dì pien d’ ardimento il dono ì 
Lafcian dell ’ Anglia,e della Francia i regni , 
Quejli Carmi , che a Te devoti fono : 
i §ebben da * Vati più Jublimi , e degni 
Furon vefliti d ’ un eterno fuono 
Non hanno a fchifo , che fi miri in loro 
Innevato al natio /’ Italo alloro . 
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Me precede un * amico , Er yàce offerta 

• ; t ■ » ^ 

D’ e/erri yiori in fui Tamigi nati , 

Corre la Via , che affi fidando aperta , 

E dell ’ Anglico fuol celebra i V ali ; 

Indi annuncia il Meffia , che alla deferta 

Terra nel pigro inverno infora i prati , 

E la natura al fon del (acro canto 

La prima volta afeiuga il primo pianto , - 

• i 

Se anco Eloifa nei cangiati accenti 
Muove la Tua ccmpaffion gentile , 

Se dell* Arte che doma i flutti , e i venti 
Me I limi in parte al gran .Cantor flmile , 
Se gli altri miei lavori andran cont nti f 
Che non gli tegna il Tuo penfiexe a vile 
>. Dovrò lufnga aver , che un di dal mio 
Nome la gloria tergerli V obblio i * 
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( VII ) 

Nei fpero invan , che la riflejjà luce 
Del favor Tuo fulle vergate carte 
Del diletto , e del vero onor conduce 
Il giorno , che non mai s ’ ecclijfa , o parte . 
Schermendo il libro mio dall ’ empia , e truce 
Invidia dei pili gloriofo farte , 

Che le future età vedranno in ejfo 
Tutto il poter di tue virtuti imprejfo . 

Ma che parlo di gloria ? E non ricordo 
Che quejlo Idol dell’ UomTu fuggii fpre^i?( i) 
Ad ogni lode Tu V orecchio hai jordo , 
Compagno del fienaio il merto appresi , 
E credi guajlo da fuperbia , e lordo 
Quell’ Eroe? che a mercar fama s * avvedi ; 
T’ inganna l’ umiltà ; Signore , è pojìa 
4 TreJJo dell’ o^io la virtù nafcojla . 
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( vili ) \ 

' Un Dio V iftinto impaciente in noi 
Mife di ricercar grido immortale 3 
E Tu nel petto Jojfocar lo vuoi ' 

Ed il Celefle don porre in non cale ? 
Corrono Jlimolati i veri Eroi 
Dietro alla fama di virtù full’ ale 
Bramando eflinti aver vita novella : 

Figlia del meno la fuperbia è bella , 

Afcolta io non Ti lodo , an^i T* accufo 
Che tutti i pregi Tuoi cuopri d * un velo ; 
Amo la ventate , e non ricujo 
Confeffar che modeflia e cara al Cielo : 
Ma col defio di gloria in noi trafufi 
Dell * umiltà compor fi deve il \elo , 

Onde fuggir la laude adu f atrice , 

Ch* il vero applaufo difprec\ar non lice . 
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Quali fra gl' Avi tuoi lucide norme 
Ai fatti illuflri avrebbero i Nepoti 9 
Se ejji fipolti in un fienaio informe 
Alle future età. non fojfer noti ? 

Se il def derio loro al Tuo conforme 
Voluti avejje i proprj fregi ignoti 
Degl * allori fegnati del lor nome 
Genova , e Scio non cingerian le chiome 

Ecco dall * alpi valicar torrente 

D ' armi , e guerrier dal Franco Juolo ufeiti 
Già con V urto precipite e pojfente 
S ’ apprejja a foverchiar di Giano i liti 
Seco ha vendetta , che pietà non fente M 
Ella aliando fu i popoli fmarriti 
Il vipereo flagel , d * un fcarno rifo 
Mo/lra i pallidi folchi imprejjì in vifo . 


>#• 


'( * ) 

V e di per la comun Jalute opporre 
All ’ improvvifo Vincitor veloce 
Stefano (2) Jol l * invitto petto , e fciorre 
Colma di priegki , e di ragion la voce ; 
Vedi il placato Rè V armi deporre , 

1 

Trejfo alla preda fua pajfa e non nuoce : 
Mentre cogli inni di dovuta laude 
Al fio Liberator Genova applaude . 

Così V Eroe , che il paventato , e fero 
Sdegno frenò delle nemiche fquadre » 
Nobilmente godea quando gli diero 
I fiioi Concittadin nome di Padre , 

Nè. V umil fua virtù lo tolfe al vero 
Premio , che diegli la falvata Madre , 

Ma al grido popolar come nel cuore 
Lieto gli ar dea nel volto il patrio amore . 
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Dai lidi di Partenope ritorno 

Jacopo fece appena al Juol nativo , (3) 
Che fovra il Pin òd ojlili fpoglie adorno 
Moftrò V Aragonefe Rè cattivo , 

E per fio guiderdon chiefe in quel giorno 
Di non andar dei giujli encomj privo , 

Indi alla patria il Regio brando ojferfe , 
E di fia luce Eternità V afperfe . 

Quando di Mu/lafià (4) V armato inganno 

Apprefìò le catene ingiù [le a Scio , 

Tratto d* innanzi all * Otoman Tiranno 
Giovine Stuol , che di Tua Jlirpe ufeio 
Vide del tolto Regno aggiunti al danno 
I cenni rei di ribellarji a Dio , 

E con virtà non affettata e forte 
Per ferbar la fiafe chiefe Aa morta 


( *” ) 

Religion fu vifla in full* efangue 

Schiera aiornarfi d* un trofeo novello > 

E il bianco manto nel verfato fangue 
Tingerjì tutto e divenir piu bello: 

Ella nel Legno che d * Averno all ’ Angue 
Ver la morte V un Dio recò fagello 
Dei Martiri innocenti i nomi fcrìjje , 

E d * adorarli all * avvenir prejcrijje . 

Volle la Figlia del Sovran Motore 

Di quei Fanciulli cinger la memoria 
Anco nel mondo d* un* eterno onore » 

E alla terrena unir del Ciel la gloria , 
Scema il Juo merto quell* Eroe che muore 
Sen^a lafciar di fe conta la Jloria , 
Verchè a fmili fuoi l* ejempio deve , 
Della virtù eh* egli da Dio riceve . 
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Ebben degl* Avi Tuoi V Alme turbarfe 
Quando di Giano il regio tetto ardea , 

E miflo al denjo fumo il fuoco apparfe 
Che i dipinti lor gefli dijlruggea ; 

Di fubita letizia ingombre > e fparfe 
Quindi miraro la fublime idea 
Dei Nepoti (j) , e la gara delle illujlri 
Tele avvivate dai Pittori indujlri . 

Dell * opre loro il Monumento augujìo 

Rijorgerà dalle ruine iftejje , 

Ed alle famme , che hanno il primo adufl 
Riparo impenetrabile s' erefje : 

Nel Tempio Juo d’ oro , e di marmi onujlo 
La Liberti di propria mano imprejje : 
Fenice arfa due volre una perenne 
Vita non più da rinnovati! ottenne » 


( XIV ) 

Sei convinto o Signor 7 . O prendi ai ira 
Che un chiaro grido a ricercar T * eforti ? 
ha Patria y i labbri miei muove e m * infpira 
Che un tanto ajfalto al Tuo volere io porti , 
Meriti sì fublimi in Te rimira 
Che dall ’ obblio non sci vederli ajforti , 

Vuole che amor di fama in Te s* accenda 
E che onorata V umiltà rijplenda . , . 

Già non s y afpetti eh * io to’ abbia baldanza 

D y orma jlampar Julia vietata via , 

T* ubbidirò , ma nutro in me fperan^a 
Che ognor taciuta Tua virtù non fa ; 

Forfe che d y immancabil rimembranza 
Circondarla il mio plettro non potria , 

A palejarf un dì Jàrà cojlretta 
Con moltiplice gloria e più perfetta . . 
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( XV ) 

Tale il Sol dal gemmifero Oriente 
Sorto , ingombrando il ftn dell * aer puro 

i 

Cogl* attratti vapor dal globo ardente 3 
Rende il fuo volto agl* occhi umani ofeuro , 
Ma fprigionati i raggi efeon fovente 
Da nube oppojìa in cui raccolti furo , 

E allor fiammeggia l* Oriente adorno 
D * un doppio Sole e d * un più vivo giorno . 

Almen proteggi quejlo libro in cui 

Farla col Tofco ffil l* eflranio canto : 
Vedrai che di Jperare ardito io fui 
Con un dei Padri Tuoi comune il vanto (f>) 
In varie lingue Ei fé leggere altrui 
L* alta armonia del Rè Profeta , e Santo , 
E al Cener fuo già da tant* anni muto 
D f un nobil fuon la fama offre il tributo . 
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( XVI ) 

(i) 11 chiariflìmo Mecenate ha facto divieto agli Autori, che non di- 
cederò alcuna cola in fua lode . 

(I) Stefano Giulìmiano con una orazione fatta d’ innanti a Ludovico 
XII. liberò Genova dal facco. 

()) Jacopo Giuftiniano prefe nei mari di Napoli , e portò prigioniere 
a Genova Alfonfo Ke d’ Aragona. 

(4) Muflafa Ammiraglio di Solimano II. r* impadronì con un'in- 
ganno dell’ Ifola di Scio , e portò tra le altre Ipoglie a C ftantinopoli 
alcuni fanciulli della Dcminance Famiglia Giuliiniana , i qu .li p.rihè non 
vollero rinegare la fede furono martirizzati . 

(J) Si allude al quadro , che la nobiliflima Famiglia Giuftiniana prò- 
pofe di fare ai migliori pennelli dell’Europa. 

( 6 ) Agoflino Giuftiniano uno dei più dotti uomini del fuo fecola tra- 
duce in molte lingue orientali il Salteri» di David . 




( I ) 

PREFAZIONE 

E Traduzioni arricchifcono le Iin- 
IT r % g ue > moltiplicano i buoni modelli, 
tolgono la noja di dover impa- 
rare i foraflieri Idiomi , fanno co- 
nofcere il carattere degli Scrittori, il guflo, 
ed il coftume fempre variante de* fecoli , 
infegnano a diftinguere il bello , che è d’ ogni 
Popolo, da quello, che è particolare ad una 
fola Nazione . Saranno adunque inutili, o 
perniciofe? Ne dovrà il Pubblico faperci gra- 
do dell’ eflerci occupati in tradurre? 

L’ efempio d’ Uomini per ogni riguardo 
chiariffìmi, che applicaronfi con fommo fuc- 
ceflo alle traduzioni , ne ha dato incoraggi- 
mento a fperarlo . 

La flellìbilità , P abbondanza, la varie- 
tà , e 1’ armonia della noftra Lingua Italia- 
na ci invitarono a preferire i Poeti: Nè que- 
lla fcelta fu da noi fatta a capriccio . 

Per poterci con qualche ragione ripro- 
mettere di recare nelle traduzioni il più. 
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che fofle poflìbile dello Spìrito degli 
Autori , giudicammo opportuno 1’ occuparci 
principalmente di quelli , che ne’ lor ver- 
fì accoppiano la vaghezza delle idee a 
quella dello iVile. Un odinato impegno, ed 
uno fcambievole ajuto , ne refero fuperiori 
alle molte , e Tempre nuove difficoltà , e 
quello faggio ebbe un efito , che oltrepaf- 
sò le nollre fperanze . Allora ci nacque in 
mente di far comuni agl’ Italiani quelle 
produzioni eccellenti , che fono efcite a dì 
nodri dalle penne de’ migliori Poeti delle fo- 
radiere Nazioni : E fe da principio la vadi- 
tà , e P arduità dell’ irnprefa non vaifero ad 
arredarne, come ne potranno arredar di pre- 
fente ; dacché , pubblicato appena il nodro 
Progetto, molti Letterati Uomini delle più 
colte Città d’ Italia fonofi efibiti a prendere 
non poca parte in quede nodre fatiche ? 

Siccome il principale fcopo della Poefia 
elfer deve 1’ imitazione della Natura , così 
il primo oggetto di una traduzione deve eP 
lère la rafTomiglianza coll’ originale . 

Ogni Scrittore ha Tempre qualche cofa 
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nelle Tue opere, che lo dipingile dagli altrii 
perciò è neceflfario a ben tradurre il cono- 
ìcere in certo modo la difpofizione , e la 
forma della fua mence, e la tempra de Tuoi 
talenti, onde tenerl'eli più da vicino, che 
fia potàbile ; Ma una troppo fervile imita- 
zione vuoi Tempre fchivarfi , poiché fnerva 
neceflariamente il vigore , e la grazia , che fi 
ricerca in una buona traduzione . 

Quindi noi abbiamo fatto ogni sforzo 
di attenerci alla varietà dello Spirito dei_n.Q.r^ 
ftri Originalj_confeivandoiie.il brio , e 1’ eie-, 
vatezza nella elocuzione , la femplicità , ed 
il fublime nelle narrazioni , la chiarezza, e la 
forza nelle parole,: e nelle fentenze la gra- L 
vità , e la precifione. c 

Confiderando però, che con diverfi co- 
lori fi dovevano da noi dipingere le mede- 
fime idee, ci fiamo creduti in diritto di fo- 
ftituire a qualche verfo di fentimento una 
imagine brillante , di fupplire all* energia 
dell* efpretàone colla vivacità de i contor- 
ni , all’ armonia della rima con dei verfX 
gravi , e foftenuti , e di. fcegli^re nell’ in- 


contro d’ un penderò dubbio, ed ofcuro quel 
fenfo , chene parve più robudo, e poetico, 
e più confacente al carattere dell’ Autore. 

Perfuafi in Tomaia , che non fono i di- 
fetti, ma la freddezza, che rovina le opere 
d’ immaginazione , ci dudiammo di prefen- 
tare una vivace , e fpiritofa Donna, tuttoc- 
chè non molto bella, piuttofto che una fci- 
pita , ed infulfa Venere . 

Quella maniera di tradurre fembrerà li- 
cenza a qualche fevero Cenfore . Noi la 
chiameremo libertà ; ed intendiamo di non 
valercene più di quel , che abbiano fatto i 
più celebri Traduttori, e fpecialmente co- 
loro , i di cui originali rechiamo in nollra 
volgare favella , quando occuparonli nel tra- 
durre dal Greco , e dal Latino . 

Tutte quelle cofe, che noi pretendiam 
d’ aver fatto , faranno elleno fogni , o realtà ? 
La rifpoda ad un tale quelito è il premio, 
che dimandiamo agl’ imparziali nollri Leg- 
gitori . Non damo irragionevoli al fegno 
d’ immaginarci , che tutti debba no approvar 
quefti Libri j ma ci lufinghia mo però di ri- 
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trovare de* Lettori così difcreti, che non ci 
uddoflino 1* obbligo di piacer loro ad ogni 
ver fo . 

Se non foflfero noti a tutti quelli , che 
hanno qualche rapporto colla bella Lettera- 
tura , gli Autori de* qua li in traprendiamo le 
traduzioni, pagKereflimo loro un bel tributo 
di lode : ma eglino fono chiari , ed il luflri 
per modo , che il femplice loro nome rifve- 
glia nella mente d’ ognuno 1* idea d’ Uomini 
Angolari , e fuperiori a qualunque elogio . 

Noi chiudiamo quella Prefazione , che 
fervirà per tutti i tomi fucceflìvi , con quei 
medefimi verfi , co’ quali chiude il di lui 
Saggio fopra la Critica P immortale Alef- 
fandro Pope 

Io non curo cenfure , nè di fama 
Avido fono: il commendar m’ aggrada. 
Ed alle volte il biafimar non temo . 
La vile adulazion , la rozza offefa 
Ugualmente detefto : il ver m’appaga. 
,, Non fon, Io veggio anch’io, fcevro di colpa, 
Nè vano a Pegno da fchifar 1* emenda . 

Pillori . 


>> 


j» 


j» 


a 


>» 




Digitized by Google 


Digitized by Google 


< 7 ) 

RAG GUAG LIO 

DE’ PIU' GRANDI POETI INGLESI 


X E T T E R A 


DEL SIGNOR GIUSEPPE ADDISON 

AL SIGNOR 


ENRICO SACHEWERELL 


* V 


AVVERTIMENTO DE ‘ TRADUTTORI. 






’TT'T N uomo a fanatico (r) teneri [fimo amante if urto mo- 
v**/ glie giovane , e bella , il quale con i foli fuoi talenti 
ottenne la fublime carica di Segretario di Stato della Corte 
di Londra , dopo aver viaggiato a fpefe della medejìma Cor- 
te , e che nulladimeno ha fatto dei bellijfimi verfi , i un chiaro 
incontraf abile argomento , che fi può ejfere ad un tempo 
buon Poeta , buon Cittadino , buon Marito , e buon Mi- 
rìfico di Stato , anche fra le noje d' una ficcante malattia . 
Per confi guen\a non è vero , che la parola Poeta fia fino- 
nima della parola pazzo . Quef uomo e' il Sig. Giufippe 
AJdifòn noto abbafian^a per non doverne ripetere le lodi . 
Sarebbe egli arrivato infino a noi il fuo nome , fi egli non 

CO Ved. Lett. of ihe righe honour : Lady M — y — W — y — M — e — 
Lece. I V. To Mr. Pope , 
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aveffe avuto la fortuna di na/cere fotto un Cielo , dove i 
gran genj fono premiati , e incoraggiti ì 

Il feguente Saggio f opra i pià eccellenti Poeti Ingleji 
i parto dell' Immaginatone di quefo Autore . E' mirabile 
la maniera colla quale forma i ritratti degl' Uomini grandi , 
de' quali egli fa menzione . Si potrebbe dire , thè Addi/on 
aveva V e [Irò di tutti i Poeti , che nomina , tanto nel dipin- 
gerli avviva i fuoi colori. L' elegante naturatela non i 
t infimo pregio di quejlo componimento , ed i felici [[uno 
t innefio delle lodi del fuo Ri in un foggetto , che ftmbra 
efcluderle . I Traduttori /’ avera n forfè sfigurato ; fe ciò è 
vero , certo , che eglino non l han fatto maliiiofamtntt . \ 
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RAGGUAGLIO 
DE’ PIU’ GRANDI POETI INGLESI 

AL SIGNOR 

ENRICO SACHEWEREL 

Li j. Aprile 1694. (£. - 

TRADUZIONE DALL' INGLESE . 

»> IO) parte da voi la dolce inchierta 

.JÌL ,, Che in brevi accenti rammentare io deggia. 
,, Enrico, i chiari Vati, e i fommi ingegni, , 

„ Che da i giorni di Chaucer fino ai tempi 
,, Di Dryden animar 1* angliche cetre : 

„ Senza la noja di formai proemio , 

„ Che il mio deboi poter fvcli , ed ifcufi , 

„ I varii pregi lor moftrare io tento, 

„ E rendere apprezzevoli i lor carmi , 

„ Sebbcn dell’ eftro mio figli non fieno . 

Lunga ftagion degli avi iftupiditi 

L’ alma ingombrando cieco fanno , e cupo , 

Si tacquero le Mufe , e non fi accefe 
Per noi il fuoco creator de’ Vati : 

Quando Chaucer ( 1 ) primier forfè, ed or fciolte 

B 

(1) Chaucer, onde ha principio la fioria de* Poeti Inglcfi, vifle nel fec. 14. 
Egli fu chiamato 1’ Ariflocile Inglefe. Il fuo Atte fcbbcne irregolare, è 
allegro, < fecondo, ma quello delle fuc novelle è antiquato per modo, 



'<-5Ìr' 
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Di metro, ed or legate in verfi , molte 
Storie narrando, un nome illulìre ottenne; 

Ma il tempo logorò del Vate i fcritti. 

La fua favella ìrruginì , coperfe 
D* un velo i fuoi penfier , ond’ egli invano 
Nei rozzi accenti fi traftulla , e agogna 
Invano il Leggitor muovere a rifo. 

Sptnftr l’ antico ( 2 ) il fiegue, che, invertito 
k Dall’ eftro aonio, i fuoi felvaggi tempi 
Con prifche fole a rallegrar s’ accinfe. 

In quella rozza, e indotta età, 1’ ardente 
Immaginar de’ Vati era condotto, 

E a forza tratto per fpinofi campi, 

E folitarii fiumi , alle fpelonche 

Dei draghi albergo, -e agli incantati bofchi. 

Ai miftici racconti, amati un tempo, 

De’nortri dì il faper più non Torride : 

che P Inglefi de’noftri tempi appena lo intendono. Ecco il carattere 
che ne' forma un dotto Autore Francefe . On nc doit point oublitt le Pectt 
thauccr , qui donna It premier un harironie décidit a fa langut , & qui ftt luirt 
le prdfage du fubhmt ddgri , od fee Compatriota devotnt poncr un jour la Poefte . 

Chev. de Mehegan. labi, de la hilioir. modem. Ep. VI. 

(») Edmondo Spenfer Poeta del fec. 15., ben diverto dal Teologo Giovan- 
ni Spenfer , ebbe modo di far denaro colla Poefia . Una fua compofizio- 
ne prefentata alla Regina Elifabetta li fruttò cento lite fterline . Egli 

f erò morì miferabile . La Ninfa Regina è la migliore delle fue Poefie . 

I Cavalier di Mebegan epoq. VII. parla di lui cosi - Spenfer tffaya ridal- 
le aree fuccts ; dee brillanta imagi t , dee penfitt delicatte , & beaucoup d' bai — 
1 manie rrndront tou/ovre ee Fette preeieiuc a fa b atton . 
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Le sfocate, e lontane allegorie 
Egli ha in orrore, e l’ incivil morale. 

Che troppo pianamente ne deriva . 

Lungi da noi rimiriam fovvente , •: 

Con gioja Tarmi, i palafreni, i campi, 1 
Le battaglie, i conflitti, l’innocente .1 

Donzella opprefla , e il Cavalier gentile ; 

Ma fe fi appreflan troppo, cadon T ombre, 

E quel verde , che piacque, inaridifce . ' 

Fu allor, che Cowley ( 3 ) altier , poilente ingegno 
Quanto fcrifle animò , versò dovunque 
Prodigo i fuoi penfier j lo Itile arcano 
Però de’ carmi fuoi pur troppo aggrava 
L’ avido leggitor , maggior diletto . 1 

Aria recato dilettando meno: . . . ! 

Un penfier luminofo appena ha feofie 
Con muta maraviglia le pupille, ; . 

Che cento vezzi fon di lui feguaci: «. 

Come argenteo fplendor non interrotto 

1 

Stende per T ampio Cicl la via di Latte, - . : 

• • • w - ... * ■ • • ' ^ • . 4 • « JL 

(}) Cowley nato nel 1618. e morto nel l 66 t. fu impilato in importan* 
tiilìmi affati fotto Carlo I. e Carlo II. fu un Poeta pieno di vivacità e 
di talento, e di erudizione. Carlo II. efclamò alla di lui morte: Io Fio 
perduto 1’ uomo del mio Regno , che più mi amava . Coirle? a fui V on 
reprocka l' affiSat'wn , & te manque d' hartr.on'K racket a ces de fante par la fiiteffe 
dea penjtee , & qutlqut fvit par Ja naìrete - Meheg. - 
• * ‘ * • • 

I 
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Onde la luce (ingoiar d' un aftro 
Mai non veggiam nell’ union di molti. 

Perdona, o Vate illuftre, ad un che ardifce 
Nomar con biafmo le bellezze immenfe 
De’ carmi tuoi: d’ un genio luminofo 
L’ ecceflo , è la tua colpa, ma di gioja 
Un tal genio ci colma ad ogni tratto. 

Quale Mufa può mai, fé non la tua 
Tanto d’ eftro infpirar ! Qual’ altra Mufa 
Del profondo pindarico furore 
Può infiammar la tua cetra! Invan tcntaro 
Molti finora raddoppiando i vanni 
Pindaro di emular; dentati, e rozzi 
Furono i carmi lor 5 egli s’ innalza 
In te fuperbo , e con novel fplendore 
Scherzando tra gli armonici concenti 
Di più nobile fuon vede la lira . 

Uomo immorrai, la cui vita innocente, 

Ed i foavi carmi, ebbero il pregio 
Delle lodi di Sprat (4) Uomo felice 
Pei merti proprii fublimato, e grande, 

• 

(4) Sprat Vefcovo di Rochefler .amico e panegirica di Cowley, uni ad 
un genio elevato una imaginazione, ed una prontezza, che lo rendeva- 
no capace di trattare i negozj più importanti . Egli fu uno de’ primi 
membri della focictà Reale di Loudra , La floria di erta è il fuo 
Capo d’ opra • 
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Per la fama , che ottennero dappoi 
Di lui, che ti lodò, le cure illuftri . 

Milton (5) fegnando eccelfe, ed orgogliofe 
Orme, di fciol co dall’ auftero metro 
In macftofi numeri grandeggia; 

Nè Eroe volgar fulla fua cetra impera ; 

Nò 1’ ampia Scena del terreftre globo 
Balia all’ impaziente eftro divino. 

Ecco ecco, che vola, e i vanni alteri 
Oltre gli altri fpiegando , sfugge , e fprezza 
Lo ftupido foggiorno de’ mortali; 

Egli porta del Ciel fui Trono eterno 
Terribili paure , e sforza all’ armi 
La di fulmini armata onnipotenza. 

Quanto la penna animatrice verga 
Quafi lo crei vitto c prefente, e vive .. 
Ogni fuo verfo di fplendor vellito ; 


(j) Milton noto a tutto il Mondo per Io fue moltiflìme opere Inglefì , c 
Latine , e principalmente per i Tuoi Poemi il Paradifo perduto , e il Para- 
tifo ricuperato comporti da lui dopo ertere divenuto cieco . Fu grande 
incredulo , gran detrattore , grand’ adulatore . c gran Poeta . Il Tuo Ca- 
rattere , e la prertanza del Poema il Paratifo perduto fopra 1’ altro il Pa- 
radifo ricuperato hanno fatto dire, che Milton fi trova più nel primo , che 
nel fecondo Paradifo - Milton - Detenni aveugle , vieux , Br pauvre , ce f ut 
alort qu' il Jeploja toute la beanti! de fon' genie ione ce poeme , ou fur le foni 
le plut bifarre il deploye le fublime d' Homere , le feu de Virgile , Ice traiti 
ortginaux de l' Ariojie , lei dejeriptiom de Taf e , 0 iti tabltaux plut tooehan» 
imo re - Mcheg - 
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Pien dì Tublimità tutta dell* alme , 

Intorno a fé 1’ attenzion fofferma: 

Del critico le leggi più Tevere 
Supera Tempre invitto. £ non v’ affale 
11 terrore, e il diletto, allor , che ardente 
Un Angiol contro d’ un Arcangiol pugna ! 
Oh come nel Tuo canto romoreggia 
11 carro allor y che Tpiega il gran Meffa 
Lo Tplendente vdAllo , e delle ruote 
Di bronzo al Crepitar, Amile al tuono 
Spaventa , e di guerrier tumulto afforda ! 
Freme il mio cuore , e A congela il Tangue 
Allor che miro un TeraAn TommerTo 
Entro a nubi di Tuoco ; ma Te muovo 
Di là rapido il piede , e la primiera 
Brillante Scena a contemplar ritorno 
Del ParadiTo , qual favella , o lingua , 

Qual diro può ridir la voluttate , 

Di cui tal viAon è Toprappiena. 

Ah ! non aveffe mai T eccello Vate 
Profanando Tua lira , de malvagi 
Adulata la colpa ! Altre opre Tue 
Avrebbonli mercato, e plaufo , e fama. 
COn l’ eloquenza più robufta , e forte 
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Non difende fe fteflb : come un fiume 
Corre tranquillo fovra un fondo odiato. 
Or tu mia Mufa rendi molle il canto, 
Abbella le tue voci, appiana il verfo, 
Waller (6) cortefe a carmi tuoi prefied.e. 
Mufa lo dii con arte affina , e molci 
Nelle lodi d' Walltr r mentre a lui 
L' aria dolce , e le amabili Donzelle , 
Ifpirando patetici penfieri 
1 defiri propagano nei cori ; 

Onde per lungo tempo i carmi Tuoi 
Le noftre padroni ecciteranno , 

E la beltà di Saccarizza , amore 
Accenderà • Poeta armoniofo 
Puon le tue note adulacrici il vinto 
Veftir di gloria, e di coraggio il. vile; 
Qual innocente pria Cromwel fublimi 


{fi) Waller chiamato da Pope ( Saggio fopra la cric. ) il gentile , è celebre 

È 't moltiflimi Poemi, che li meritarono il nome d’ Anacreonte Inglcfe : 
gli ebbe gran gufto , gran talento, e gran delicatezza. Per lui il Rè, 
che regnava era Tempre il più grande ; perciò lodò con eguale ardore 
Giacomo I. Carlo I. Carlo li. e Cromwel . Le Tue poefie non Tpirano, 
che il piacere , 

Dani le /fin dei fazione , doni le tumulte dei armes , (t lei hot r euri dt 
/* captività Waller cullivi la Poefie adoucit la langue Angloife , ehantd lei rt- 
poi , C amour , tr lei plufire , acculi dt manqutr dt force il fit voir par fon 
Ode fur la more de Cremiceli qu ii tteit oapablc dt «' elautr aui toni piu » 
fublimci « Mcheg - 


( 16 ) 

E poi lo moflri grullamente oppreflo 
Dalla fatai tempefta . Ah ! un fecol folo 
Tardato aveffe le tua Mufa ancora. 

Onde ammirar fovra il Britanno Trono 
Il gran Naflau , di quanti Tuoi trionfi 
Splenderebbe il tuo ftil ? qual maggior eflro 
T’ accenderebbe ? Quai d’orror, di morte 
Scene vedremmo? e come l’alta piena 
Del Boyne fumerebbe d’ atro fangue ? 

Oppur fe di Maria ti folfe in grado 
Cantar le grazie, e le bellezze tante, 

Ne’ dilicati carmini foavi 
Di quanti vezzi adorneria tuo ftile 
Il fuo volto divin ! Quanto più bella , 
Gloriana fembrar potrebbe a noi ! 

Nè di filenzio ricoprir fi deve 

Di Rofcommon (7) la fama . Egli ai Poeti 


(7) Rofcommon uno de’ più grandi talenti , e de’ più celebri Scrittori dell’ 
Inghilterra vide nel fecolo XVII. Fra le molte lue belle Poefie ha ferre- 
rò una eccellente traduzione Inglefe dell' Arte Poetica d’ Orazio , ed un 
Poema intitolato Saggio dilla maniera di tradurre in yerfi . Pope nel fuo 
Saggio fopra la cririca parla di lui cosi : 

„ Tal Rofcommon apparve il dotto , il buono, 

,, Che ebbe coflumi generofi al pari 
„ Del fuo nobile fangue . A lui fu noto 
,, E di Grecia , e di Roma il genio altero , 

„ Ei le virtù d’ ogni Scrittor conobbe i. , 

- . n Alla propria tenendo i lumi cbiufi . 

Pittori, Trad. . ■ . 
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Spianò di Pindo la fcofcefa via} 

Ei per profonda fapienza grande , 

Divin pei carmi , meritar poteo 

Fra i Critici , e fra i Vati il primo feggio • 

Nè noi Dtham (8) faprem fcordar giammai 
1 tuoi fublimi accenti , finché ai piani 
Vicin di Cooper fignoreggi il Colle . 

Or dove fplende il faggio Dryden (9) mira, 

Che illuftremente incanutì fra i Carmi, 

E febben grave d’anni, ancor diletta. 

Dryden il grande , la cui forte mufa , 

Efperta ufando le più fcelte voci 
Jn numeri più dolci fi palefa . 

Calzi ella il Tocco, o il tragico' coturno. 

Che detta a fuo piacer il tifo , e il pianto : 

Se ella Patire vibra , o fe la tromba 

C 

(8) Dtham , il Cut flile è chiamato roba fio da Papt ntl faggio / opra la Cri- 
tica fi è refo celebre per il Tuo poema Cooptr'tHill la collina di Cooper . 
Tutti accordano a quello poema uaa energia, e una Sublimità raaravi- 
gliofa . 

(9) Giovanni Dryden nacque nel itjjr. e mori nel 1701. Ha lafdato mol- 
tiflime opere in tutti i generi di Poefia , delle tragedie, delle comedie, 
delle difìertaiioni , delle favole, una eccellente traduzione di Virgilio 
in verfo Inglefe, una limile delle Satire di Giovenale, e di Perfio cc. 
Nelle- fue opere fi ritrova Tempre molto gulto, talento, e facilità: ma 
Tovente non molta efattezza , poiché queflo Poeta doveva guadagnaifi U 
pane,, e non poteva correggere. 

,, Ut dignua veniai bxderis, & imagine macra, 

•» Spes nulla ulterior Juyen. Sat. 7. 
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Epica ponfi a i labbri , ci innamora 
L’Eroe cantato, e il fuo fi igei ci morde: 

Mai da lei parte un acre fuojio , od afpro : 

Ella verte ogni forma , e Tempre alletta . 

Qual farebbe il timor , che la fiorente 
lnglefe Poefia teco fvanifca 
Se un’ altra fpeme sfavillante a noi 
Non moftralTer le Mufe ? Tu Congreve (io) 

Coll’ inefaurto imaginar robufto 

Molto defti, e di più prometter fembri. 

Congreve avrà tua fama il grido eterno , 

E fcorgeralfi nell’ amico illurtre 
Di Dryien fopravvivere la mufa . 

Oppreflo ornai dal verfeggiar , vorrei 

Drizzare altrove il piè , ma al mio lavoro 
Un più giurto dover mi riconduce . 

L’ illurtre Mvntaguc (11) ancor non ebbe 

(10) Gugliemo Congreve colla fua riputazione, e il fuo merito ottenne Hi 
goderti in pace due lucrofi impieghi. Di lui parlando la celebre Monta- 
gne, ficcome ancora di l’ope , dilfe, che eglino rendeano l'Inghilterra 
una terra cladìca . Nacque in Irlanda l’anno 1671. e mori a Londra 
1 ’ anno 1 7x9. Il Teatro lnglefe non ha cofa alcuna di più corretto , di 
più regolare , e di più dilicato delle di lui opere comiche . Stride anche 
il giudizio di Paride , e di Semtle . 

(11) Carlo Montagne nacque nel iddi, e mori nel 171?. dopo d’ eflere 
fiato eletto da Giorgio I. in Conte d’ Halifax Configliele fecrero , Ca- 
valiere della Giarettiera , e primo Commilfario del teloro . Egli ha fcritto 
fra molte altre opere in profa , ed in vedo un Toema intitolato L' uomo 
d' onore . 
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Nome ne’ carmi miei : Egli famofo 
Per genio, per giudizio , e per natura 
A Dor/it (ia) indirizza i fcelti carmi ' 

Pari a quei , che Dor/it vergati avrebbe . , 

Come il negletto ftil, di grazia pieno 
Ne’ felici concetti allegra , e move ! - 
O come di Naflau le altere getta 1 . 

Splendono ne’ Tuoi carmi! ovunque io miro 
Cinto di gloria vampeggiar l’Eroe. 

Veggiam le ben difpofte armate fchiere , 

E del Boyne veggiam Tonde nel mare 
Tragittar fanguinofe . 11 Simoenta 
Di fanguc onutto, di guerrieri, ed armi, 

O il così chiaro celebrato Zanto 
Non più faran de’ Vati illuftre fcopo , 

Benché le loro fponde abbian vedute 
Co’ numi ideili contrattar gli Eroi . 

Or Egli di Nattfau levato al fine 
Agl’ intimi configli , fiede al fianco , 

E dà lena all’ Eroe , cui fé famofo . 

i 

(li) Tommafo Sackville Conte di Dcrfct dopo aver didìpato il patrimo- 
| nio paterno fu Ambafciatore in Francia, ed in Olanda, Cavaliere della 

Giareuicra , e finalmente gran Teforiere d’ Inghil. In quella carica mori 
% l’anno itfoj. pieno di merito, e di riputazione. Abbiamo di lui l’ in— 

) troduzione allo fpecchio de’ Magiflrati in verfo con una prelazione in 

, profa, I' i fioria in verfi del difgraziato Conte di Buckingam al tempo di 

, Ricc. II. 
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n Giunfi alla meta : or tu ricevi , Amico 
„ L’ eftremo fcarfo don della mia Mufa . 

„ L’ arte de’ Carmi, e il poetare io lafcio 
„ A’ più felici ingegni . Io mi apparecchio 
„ Di verità più grandi al vivo lume 
„ A correre altre vie . Lo fteflo iftante 
t> Dice alla Mufa, ed all’ Amico: Addio. 


x&i 


‘t Uff*}? 



Digitized by Google 


( 21 ) 

LA NAVIGAZIONE 

ODE 


DEL SIGNOR DE LA HARPE . 


APVERTIMENTO DE ' TRADUTTORI. 

**111** A fegutnte Ode , offa Cannone uscita dalla penna dii 
■« K i A Signor , de la Marpe è fitta full' argomento il più por- 
tentofo inficine , e più onorifico dell' umano ardire . La Na- 
vigazione fu madre di cattivi , e di buoni effetti . Se la con - 
Jideriamo come l ' anima , e la motrice del commercio , e 
V autrice delle fcoperte ci cofiringe a formarne una idea 
grande , e magnifica ; fé offerviamo le malattie y le guerre , 
le J 'popolazioni , i pericoli , le tempefe , e potrebbonjì ag- 
giungere le ingiuflizie di lei compagne , non pofflamo a me- 
no di non averne in efecrazione /’ abufo , che gli uomini fe- 
cero d' un arte fe non neceffaria almeno utili filma . Il Poe- 
ta , che voleva porre in luce tutto ciò , che di buono , e di 
malvaggio ha in Je il Soggetto dell' Ode , cui proponevafi , 
ha faputo co' tratti di viviffma fantafia defcrivere il tutto , 
ed animarlo . lo credo , che Orazio fiafi compiaccialo di fe 
mtdefimo y quando il fuo Proteo , che parla a Paride fu 
cagione di quel terribile Coloffo dell' Oceano , che fcojje 
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/’ imaginazione di Camoens , il quale mofi rollo al fuo Eroe 
mentre apprejfavafi al Capo di Buona Speranza ; e che 
a defili poffa ingelofirfi dello fi (fio fantafima profetico fatto 
forgere dal Signor de la Harpe . Altte bellezze , e forfè 
originali fanno onore all' Autore , e principalmente i filofio - 
Jh i fentimenti fparfi qua , e là con ottima fquifitezza di gu- 
fi o . L' Accademia Francefe coronò nel i 773 . quefia Can- 
zone , una gran parte dell' Europa letterata la fiima , e 
t ammira , un Giornali fia Enciclopedico crudele ucci/ore di 
tutte V opere del Signor de la Harpe , grida , che è morta , 
e fepellita. Gli imparziali Lettori giudicheranno fe abbia- 
mo avuto ragione di tradurla , non voglia il Cielo , che 
ci rimproverino d averla sfigurata . 
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LA NAVIGAZIONE 

ODE. 

TRADUZIONE DAL FRANCESE . 

S E parve grande 1’ uom, s’ egli apparto, 
Sfidando a guerra gli elementi armati, 

Farfi più da vicin fimile a Dio: 

Allor 1’ ottenne, che dei mari irati 
Domò I’ indocil Regno , 

Dal Ciel frappofto all’ ardir fuo ritegno . 

Dei flutti ignaro, e del furor dei venti 
Da pria tentò d’ un Pin col pefo imbelle 
Ingombrando incurvar I’ onde frementi} 

Ma l’ aer tetro apparecchiar procelle 
Torto da lui fù feorto , 

E lo fpavento il riconduce al porto . 

Poi dagli eventi inftrutto in lui fi tacque 
La prima tema, e difdegnò la terra} 

Da lei parrillo il vafto fen dell’ acque} 

Nell’ annodate vele Eolo rinferra; 

Nelle rtelle feoperfe 
I dertini , e le vie del Mondo aperfe . 
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Come mai 1’ uom pei fpazzi valli fcuopre 
Le diftanze , e governa il corfo e ’1 vento* 
Mentre agl’ occhi tementi il fuol fi cuopre:? 

O portentofo intrepido ardimento 

Dei mortali ! qual guida 

Lo trafle a debellar 1’ onda omicida"? 

Tu lo proteggi , o Mufa, e lo conduci 
Urania , Dea propizia ai Naviganti } 

Svelanti i tuoi fegreti alle fue luci} 

Voi 1’ alzate a mirar 1’ orbi ftellanti 
Segnando il Aio tragitto , 

O Stelle medicee (i), che in Cielo è fcritto. 
Taci , o Grecia , quel Pin troppo vantato* 

E finto rapitor dell’ aureo vello : 

Dei cento femidei lo ftuolo armato , 

Che di Minerva fui fatai Vafcello 
Nel mare il primo folco , 

Spumar mirò Giafon feguendo a coleo. 

Un gemino emisfero è intorno avvolto 
Dall’Ocean, cui tu sfumafti incenfi ; 

A tuoi lumi un di lor giacque fepolto ; 

Dell' Affrica , e dell’ India i gorghi inameni] , 

E i lidi Melficani 

Noi foli vincitori eòber Sovrani . . ! 

* \ 

(0 Li Satelliti di Giove (coperti da Gali ileo . 
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Hinafci tu , che fublimafti il fenno 
Di lui, che per due luftri efule vifle: 

A Eroi più grandi i Carmi cuoi fi denno. 
Nuovi mondi cercammo , Icaca Uliflc : 

Egli trafcorfe errante : 

Svelofli 1’ orbe alla magnete , innante . 

Che dilli ^ Ah trema uomo cui nulla arrerta! 

I flutti ingombra la tartarea notte , 

Crofcia urtato il vafcel dalla temperta. 

Dell’ aura infida alle frequenti botte 

II fragil legno appare 

Fra i tuoni , e le voragini del Mare • 

Odi del Mar , dei fùlmini il fragore 
Il tumulto dei venti, e la minaccia: 

Natura è grande nell’ augufto orrore!..., ... 
Qual portento maggior ! di morte in faccia 
L’ uom fà le prove eftreme , 

E vince tutti gli Elementi inficine . 

Del faggio conduttor fatta cattiva ; . 

La furia d’ Aquilon cedendo mugge s . . 

Egli a fua porta la raggira, o fchiva, . . . 
Allontana il naufragio, e i fcogli fugge * 

E del fuo fdegno a fcorno ... . .. 

Infilila all’ Ocean , che Itagli intorno • . . . _ 

D 
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Pari il flagello a tanta gloria venne , 

Il vincere coflò troppo ai mortali, 

11 periglio feguì 1’ audaci antenne, 

£ col .bifogpo di pugnar coi mali 

11 timor della morte 

Dell’ incauto nocchier fi feo conforte . 

Palla non viflo della nave in fondo 
11 flutto ingannator : miferi , e dove 
Dove fuggir ì Ella già cede al pondo 
Morte arreftata dall’ eftreme prove 
Vi fa cader più lenti 
Nel fcno del fepolcro ancor viventi. 

Più terribile il fuoco , e più inumano 
Scoppia, e ’l vafcello a divorar s’ avanza; 
Per arredarlo il più de’ sforzi è vano : 
Privo 1’ uomo d' afilo , e di fperanza , 
D’orror colmo, è ferrato 
Da due nimici, che han la morte a lato. 

E T uom per affrontar si orridi danni 
Lafcia la Patria , e impavido oltrepafla 
Per dove il Sol muta 1' età degli anni, 

' E contemplando 1’ ampia ondofa malfa 
Non cura in mezzo ai flutti 
Di Primavera, e delimitate i frutti. 
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Vate famofo , che al Parnafo è caro 
Celebrator di Gama fu prefago 
Dei mali , che full’ onde s’ aggra varo « i (i) 
Mula il Virgilio ad onorar del Tago 
Sofpendi i Carmi tuoi; 

Cofa è da lui cantar Numi, ed Eroi. 

L’ ardito Luficano al cui coraggio 
D’ un novell'Ocean le vie fur note , 

Oltre T Affriche rupi fea pafiaggio ; 

Quando un fantafma fuor dell’ onde ignote 
Prefica alle nubi alzarfe 
( Funefto augurio ai naviganti!) apparfe . 
Stefe fui mare il deliro braccio, e il manco. 
Carco la fronte d’ implacabil nembo; 

Folgori, e venti gli firideano al fianco: 
Scolfe col grido il più profondo grembo 
Di Nettuno , e la voce 
Ribombar feo da lungi il fuon feroce. 
Arreda, arreda, ei difle , infame gente. 

Del violato mare il Dio rimira , 

O facrilegio ! Credi impunemente 
Mi ponga afiedio il tuo furore, t l'ira, 

A cui fi aprì la mia 

Sede, che i folchi non conobbe in pria? 


(0 Ved. il Poema di Camoens. 
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Trema i tn porri il folle ardir profano 
Di Trapobana , e di Melinda ai lidi. 

Che il deliino da te difgiunfe invano ; 

Altri popoli hai dietro , e tu gli guidi 
Alla novella terra , 

Che una tomba di più per lor difierra . ■ 

Il naufragio , e il romor della battaglia 
Mefce di trombe , e di procelle il fuono ; 

L’ uomo a un tempo , ed il Ciel Fulmini fcaglia > 

I vinti , e i vincitor mia preda fono / 

£ de’ miei gorghi in fondo 

II colpevol teforo , ed elfi afcondo. 

Dille , e fupin fovra le fpume amare 

Precipitò fotto i vulcanii mairi , 

Ove rinchiufo romoreggia il mare/ 

Arder l'aria, fcoppiar parvero i falli., 

£ il fulmine repente 

Crofciò tre volte fulla rupe ardente . 

Mula nel cor gli orrendi detti imprimi , 

Fremi dei mali , che ritratti hai villo , 

Macchie dei falli umani i più fublimi i 
Vedi il, tuo fcorno a tanta gloria mirto j- 
Giunti i delitti , e i danni 
Al genio., e negli Eroi mira i tiranni • 
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A Te dell’arte celebrata addir» 

Medico, e Lima i monumenti atroci ; 

Mira forger dei popoli traditi 
' Le pallici* ombre in fu le oppreffe foci ; 

Tu cogli eterni canti 

Se il puoi foffoca i lor gemiti , e pianti . 

Vedi il nero Affrican dai ceppi avvinto; 

Nelle prigion del Porosi fcavato , 

Scendi , ove tomba ha 1’ uom non anche cftinto 

Per fuo flagel dall’ avarizia armato 

Quivi il mortale ifteflò 

Il fuo fimil chiude ai dannati appreflo . 

Natura il chiede , il fuo petto trafitto 
Moftra ai duri Tiranni ,. che ’1 ferirò; 

Gli muovi ad arrolfir del lor delitto,. 

Ed alle grida del di lei mattiro 
Pieghinfi i fordi cuori ; 

Tu gli fubliroa quando fian migliori.. 

Ma che odo? è ver, delle tue lodi degni 
Uomini generofi offrono il dono 
Dell’ arti ignote aìli felvaggi ingegni, 

E fan divieto, che dei bronzi il tuono, 

Anzi che i benefici , 

Annunzi all’ ofpital lido, i nemici.. 
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Vede ( 1 ) il Britanno i popoli fuggenti 
Per tema, e li richiama a patrj tetti* 

Ove egli lafcia 1’ utili ftromeoti , 

Dell’ induftria Europea felici effetti , 

Dalle noftre Citrati 

All' arte, ed alla pace confecrati . 

L’ empie rapine alfin perdono avranno. 

Nè più traremmo alle lontane fponde 
Delle colpe il furór, dei vizj il danno ; 

11 nocchier faticofo apre , e diffonde 

11 commercio, e l’impero 

Dell’ arre , e di virtù fui mondo intiero . 

Sì l’Europeo, che a Uranio lido approdi: 

Cerco i fratelli miei , dica , raccorre 
Le genti è d’ uopo, perchè amor le annodi: 
Iddio ci volle limili comporre,- 
E dagli uniti figli 

E’ dover , che s’ adori , e s’ affomigli . 


(i) Negli ultimi viaggi marittimi intraprefi per la (coperta di nuove terre, 
li Comandanti Francefi, ed Inglefi hanno trattato i Popoli iclvaggi con 
tutti i pofliliili riguardi . 

Si leggano i viaggi di Monf. di Bottgainville , ed il viaggio del Capitano 
W ai lis . Quello ultimo fcuopri nel 1767. nel mare del Sud un’ I (oletea , 
che egli nomò 1 ’ Itola della Regina Carlotta . Al fuo arrivo i naturali 
dell’ Itola fi gettarono nei loro battelli, e fuggirono in un* Itola vicina. 
Il Capitano Wallre eflendo fcefo a tetta per prendervi de’ rinfrefehi , la- 
te i ò fulla fpiaggia , partendo , molti utili firomenti , e qualche galante- 
ria come un prefer.tc che egli faceva agli abitanti per ricompenia deli’ 
incomodo , e dell’ inquietudine che aveva potuto loro cagionare . 
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Corriam la terra al noftro ardir lafciata , 

Dagli occhi umani mifurato impero , 

Noftra magion dall' Autor notlro ornata ; 
Cangiam fudando il limite primiero 
Del nativo foggiorno : 

Saprem trovar felicitare un giorno ? 

Sì , che di mezzo ai mali , e all’ ignoranza 
Alla felicità lenti verremo j 1 
Forfè farà un error quella fperanza ? • 1 ' 

Del virai fogno almen quello è 1’ eltremo 
Error caro! Nel core 

Lo porta imprefìo il faggio all’ or , che muore 
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IL LAME N T O 

ODE 

DEL SIG. ABRAMO COWLEY 

AVVERTIMENTO DE’ TRADUTTORI . 

S Arebbe cofa invero ftucchevole il voler parlare di nuovo dei 
carattere poetico di Ccwtey , egli è con vivi fimi colori di- 
pinto dal Sig. Addi fon ; giova però il ripetere in particolare 
della compofifone feguente (la quale fehbene in lnglefe fia Ode , 
o Cannone , tale non fi è potuta rendere rn Italiano , perchè le 
firofe dell’ originale fono irregolari , e lunghifime ) aver Ella co- 
me tutti i componimenti di Cow/ey lo file troppo pieno . Si vede 
in ogni verfo , e qua fi , direi , in ogni parola una nuova imagine t 
colla quale fi vefle un nuovo penfiero . Qiiefio difetto però non le 
toglie il merito d’ e fere uno de’ migliori fra i piccoli Poemi dell 
Autore . Il fuo piano è fommamente poetico , e fehbene l' armonia, 
del verfo nell’ originale non fia fempre piacevole , V efprefiìone i 
quafi fempre naturale , e gentile . Ma il principale fuo pregio è 
quell'aria mifia di malinconia fparfa dappertutto così efprefiva 
del carattere del Poeta . Lo fcopo dello Scrittore fi conofce e fere di 
far le fue giufìe lagnarle contro la Corre, fiotto l'immaginata ven- 
detta contro la Mufa • Quefio è il giudizio, che ne forma il Sig. 
Hurd Mora! and Polii. Dial.Dial.z on retiremenc prefo la fina. 
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IL LAMENTO"’ 

DEL SIG. COWLEY, 

TRADUZIONE DALL' INGLESE . 

I N profonda vifion dell’ intelletto , 

Entro d’ un bofco all’ infelici alilo, : • . 
Fra 1’ ombra fpaventcvole dei talli 
Funellamente verdi , ed anneriti 
Milli a pallidi falci ad arte tetri 
U’ 1’ alto Cam l’ illuftre via dilTerra 
Pien di malinconia Cowley giacea , 

Ed ecco in atto maelìofo , e grave 
Gli percoHe una mufa il chiufo ciglio 
Col lume interno , che di fuor trafmife . 
(Dentro le vifion fcherzan le mufe) 

Stringea la Diva fra 1’ eburnee Dira 
Un’aurea cetra dall’ argentee corde; 

E la di lei meravigliofa gonna 

Tutte con geroglifici efprimea 

Le figure, e i color, che la natura * 

O il forte immaginar forma e produce,- • 

E che l’arte emular giammai non Teppe, 
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La di lei vette all' ondeggiar dell' aure 
Lumeggiando fi rincrefpa e fpiega , 

Cingea le bionde chiome un l'erto , e l’ali 
Fean celeri le piante, e molle, e altera 
L’ aer volando divideva , e tale 
Moli rolli àgli atti , al portamento , ai moti 
Qual già pretto 1’ Ifmeno un giorno apparve 
Al fuo diletto Pindaro Tebano . 

Ella lo tocca colla Cetra; e l'alza 
Dalla terra ; le motte corde intanto 
Un dolcillìmo fuon fparfero intorno ; 

Quindi la Dea: Tu alfin ritorni, ingrato, 

Qttì dove un di m’ abbandonarti ì E dopo 
Che impaziente di fren , perderti i giorni 
Della più bella età; tardi pentito 
A me te’n riedi a corre i dolci frutti 
Del Papere , or che il tempo ornai trafeorfe 
Della Mette , e l’ Inverno incalza , e preme ì 
Ma quando volli te adottar per figlio, 

E darti un’ alta eredità fra i faggi , 

Qual dalle Mufe l'ottenette un quanco 
La più diletta prole , e mentre io tento 
11 tuo nome innalzar fra Palme illuttri 
Per pacifica fama, tu ammagliato. 


Dtgitized by Google 


( 35 ) 

Dall’ apparenza , e dal romor fuggirti 
Delle Cittadi , e delle Corti in feno ; 
Mirar volerti il mondo, ed aver parte 
Ne’ fuoi tumulti, e nelle fue follie: 
Stolto , che forti , in modo tal crederti 
Di farti grande , a ricercar fofpinto, 

E novelle a produr cure afifannofe. 
Cure, quel dell’umane partìoni 
Frivol pretefto per fortrarfi al freno 
Dell’Innocenza, cure, quella grave 
Superbia e leggerezza de' mortali , 

Cure , dell’ odio mio primiero oggetto , 
Cure , contraddizion al tuo dettino . 

Or va fpergiuro , e calcola qual felli 
Ribellandoti a me folle guadagno: 

Il tuo faper, la libertà, la fama 
Perduti fur dell’empia fuga i frutti) 
Penfarti, il sò , che fe giammai placata 
Averte fin l’ univerfal temperta 
Foran Tempre per Te giorni felici; 

Ecco s’ eftinfe 1’ orrida procella , 

Del mare all’ urto non vacilla it Trono 
Tu co' feguaci tuoi Tei giunto al lido; 
Or mentre gli altri inoltranti il ripofo 



( 36 ) 

A pofleder della promefla terra , 

Ohimè ! tu refti fianco , ed anelante-» 

Fra i nudi fcoglj , e l' infeconda arena . 

Quale l’aureo matrin di Primavera 
Dopo nimica tempeftofa notte , 

Tal del Re noftro è il glori ofo ingreffo j 
Sparge ovunque benefica ruggiada 
In ogni parte di dovizia il feme , 

La luce lo precede , ed ahi ! tu folo 

11 vetufto miracolo rinnovi- 

Fatto per Gedeon fui vello afciutto . 

Ogni arbore , ogni fior, ogni erba intorno 
Di rugiadofe perle è coronata , 

Sopra ogni fuol a fecondarlo è fcefa 
Fruttifera, celefte, ampia femente ; 

Solo fenza mercè refta il tuo Plettro ì 
Il colmo fu del minacciar divino 
Quando agli Ebrei parlò l’ Omnipoffente , 

Cui tratto avea per portentofe vie, , . 

Che il Ciel per lui faria converfo in bronzo » 
Quel Cielo ai prieghi d’ lfdrael fu fordo , 

Che Iddio non fe coi più malvagi avaro . 
Mentre Rachele io miro ad altri in braccio , 

Cui qitafi .per tre luftci efatto , e fido 
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D’ eflere fervo fofferir poterti , 

Onde fe lunga fcrvitù lo merta 
Era mercede all’ opre tue dovuta , 

Benché teco obligata a te fu tolta , 

E data ad altri per l’ innanzi lieto 
Già di più ricche, e più leggiadre fpofe: 
E niuna Lia ne ricompenfa il danno. 
Profiegui dunque, ed anni ad anni agiungi 
11 tuo fato a tentar, fe ti permette 
La divina bontà, che ancor ricerchi 
Entro fallace Reggia inftabil forte ; 

Ma penfa poi come poflìbil fia. 

Che 1’ opra tarda del non ufo aratro 
1 pigri campi tuoi renda fecondi' 

In cotanto diffìcile Ragione $ 

Come poflìbil fia , che allor t’ avvegna 
Cibo trovar , fe fcarfo pane appena 
Invan tu defìarti allor che lieti 
Ognun menava gli anni fra i portenti 
Della celerte copiofa Manna . 

Così parlò la mufa , e accompagnando 
Con un forrifo il favellar , a un tempo 
Infultante e pietofa comparto . 

Quando la fronte di penfieti grave. 
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Alzando il metto Cowley , sì rifpofe : 
Lufinghiera nemica a me rimbrotti 
11 danno mio , che fol da te deriva ? 

Mentre in cuna innocente io mi giace* 

Tu difenderti in me, genio maligno, 

E fofpingefti 1’ anima delufa 
Allo fplendor d’ imaginati mondi 
Un fognato a cercar ripofo , e fama . 

Tentai , ma Tempre invan , da quel momento 
Di ricovrar la libertà perduta ; 

Nell’ inutil mia fuga tu m’incalzi 
Chiedendo il regno del mio cuor, ed ecco 
Ancora in carmi i merti sfoghi efprimo. 

In un campo ove crebbe erba maligna 
Mai radice non ha pianta falubrc , 

Così fur vani i miei fudori , e 1' opre ; 

Poiché per te guftai folle diletto . 

Mai non fu villo verdeggiar quel fuolo , 

Ove fìmili maghe impreiTer Torme. 

Quando alla mente mia giaceafì ignoto 
Ogni infufo penfier, de’ tuoi colori 
Tu pingefti le mie giovani idee , 

Di cui tentai finor fpogliarle invano. 

Forfè da lungo tempo e da fatica 
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Potranfi (colorir, ma non ridurli' 

Alla prjfca bianchezza a lor natia. 

Così alla fede dell’onor, del lucro 
Finor la prora mia direifi invano , 

Che Tempre tu qual turbine nimico 
Mi fpingefli ad errar lungi dal porto . 

Così 1' induflria mia deboi renderti 
Con iftancarla troppo fpeflo intorno 
All'armonia di diflolura cetra; 

Chi la felicità del mondo ambifce 
E’ forza , che ti fugga come 1* alme , 

Che per difio del Ciel fprezzan la terra. 
Quefto fu 1’ error mio : partii me fteffo 
Ed imitando di Safira il fato , 

E del fuo fpofo (troppo tardi io vidi 
Simile a lor dove 1’ error mi trafle ) 

Per la parte di me , che altrui fi diede 
Nulla ottenni, e per l’altra io redo efangue. 
Nò , non fpronarmi più fallace Mufa 
Ad accufar la corte e ’1 Rè migliore . 

Troppo è fereno il Ciel fotto cui vivo , 

E d’ ubertofa mefle abbonda il campo } 

Da te, da te l’aridità difcende j 

Tu m’ impiegarti in ozio vile , e in carmi 
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Mentre feguir dovea 1’ util fatica.; 

Ma quando penfo a quell’anno affannato., 

In cui foffrendo il mio Sovrano attefe 
Delle fatali fue fventure il fine , 

E a quella ilarità fgombra di tema , 

Che indirizzollo a tranquillarli in Dio, 
Efecrabil farci , fallace Rlufa , 

Se io ricufaflà ricalcarne 1’ orme . 

La benefica man de’ Rè fi (tende 
Per lungo tratto ; onde ella puote un giorno 
Nella diflanza mia giugnermi ancora ; 
Quindi, però che fian picciole, e tarde, 

Dei Rè le ricompenze tu non dei 
Rimproverar , tu che concedi un lento 
Tumulto popolar, un’ aura vana 
In premio, e quello ancor dopo la morte. 
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SULLA SOLITUDINE 

OD E- 

DEL SÌG. ALESSANDRO* POP£ ^ 

1 ... i - ■ , •' '< < 
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AVVERTIMENTO VE' TRADUTTORI: 

t « I '/ 

: * 

•*jjtsn Ope era nato Poeta , di dodici, anni>nc diede un 
^17 faggio bafìevole per far fi riconofcer tale da tutti . La 
feguente Ode fu da lui ferina in quella età , ed è il primo 
parto dell’ Aurore, Egli ha imitato Ora{io, ma non lo ha 
copiato, convie n fare il confronto delle due. Odi jter Conp- 
J cerne i differenti pregi. Noi ci f amo ingegnati di tradur- 
la nello fleffo metro ; i celebri Traduttori Franceji t fanno 
tradotta in profa . i : I 

r.'.v - » :. .J t * voi i.'t’Sì u.'iTiovX 

- i? , J l / .i**' l 0 . . t. ^ 
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S ULLA SOLITUDINE 

• , , - TRADIZIONE DALL.’ INGLESE. , . 

F "Elice I uom , che fra l’ angulte mura 
Del paterno terren chiude il desio , 

Lieto di refpirare un’aria pura 
Nel fuol natio. 

Col latte , e colla lana il gregge , e il campo 
Coi gran fupplire a fuoi bifogni io feerno j 
Fagli ombra il bofeo nell’ eftivo vampo , 

Fuoco nel verno . 

• Felice J! uom , che imperturbabilmente 
Mlra Correre 1* ore , i giorni , e gli anni 
Sano d’ alma e di corpo , e mai non fente 
Diurni affanni. 

Dorme foavi fornii , una quieta 
Pace e follievo ai ftud) fuoi mifchiando, 

E l’innocenza, che divien più lieta 
A fe penfando.» 

Tali ignoti i miei di, cosi finiti 

Privi dell’altrui pianto averli io poffa. 

Tolto dal Mondo, né alcun faffo additi 
Ove ito la folla* 
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ELOISA AD ABELARDO 

LETTERA EROICA 

DI ALESSANDRO POPE 



ARGOMENTO DELL ’ AUTORE. 

'• >. • • *" . ‘ I ’V J., : \ 

A Belardo ed Eloisa fiorirono nel fecola duodecimo g 
furono eglino due delle principali ptrfone del loro 
tempo nella Letteratura e nella Beitela ; ma in nulla più 
famofi , che nella loro iifgrafiata p a filone .Dopo un lun- 
go corfo di calamità , entrambi ritirarono dal mondo % « 
confecrarono il rimanente della loro vita a Dio . Avvenne 
molti anni dopo quefia feparafone , che una lettera di Abe- 
lardo ad un amico , in cui era defcritta la difgra fiata fio- 
ria arrivò alle mani della contrita Eloifa , e rifvegliando 
tutta la di lei tenetela diede occafione a quelle celebri let- 
tere , ( dalle quali la feguente 1 in patte efiratta ) che danno 
una pittura così viva del combattimento della grafia colla 
natura , e della virtù colla pa filone . > - I r. ^ .> \\ 
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AVVERTIMENTO 


• - r ry r- 

• i k 


/oio' .1 .1 «\ :• v . * 

VELLI TR A DU TTO RI. 

' ' r : • : > 


•j 


•JT' ' Amore di Eloifa è un amore di quelli , che fono 
j-M A Tariffimi, e qua fi direi unici Julia terra ; egli è nato 
nella di lei fiinciul/e{{J , infpirato da perfona autore- 
vole , che doveva inflruirla nella fetenza, e nella virtù. 
Abelardo godette per poco feto lei il frutto di una empia , 
kd infelice con qui fi a ; il Zio della Giovine avveduti fi del 
forò reciproco' affetto tu' fece una memorabile vendetta fo- 
'fra Abelardo col farlo privare di quelle parti per le quali 
'■tra Uomo ; e pure la mtdefima malnata pajjione dotò in 
■petto di' Eloifa dopo molti anni di peni tenia , e di /onta - 
•nanfa-; fingolarijfi/no portento ■ non Creduto dai deboli Aman * 
ftì } e fiolamefttc iute fio dalle Animeper loro /ventura • f enfili ili . 

v Eloifa mofita d avete un cuor tenero , tutto occupato 
( dalli fen fìlilità , e dall' amore : fi vede quo fi ogni momento 
Ùraf porrata a ver far e , per così dire , rutta la piene uà , t 
la cofiania di una dfperata pajfióne nella lettera , cui' fetivt 
ad Abelardo ; defidera , che le fio offerto lo Jcettro dell' Uni- 
verfo per calpe farlo , ed appagarfi fidamente dell' idea di 
t/fere amata ; ma ciò è poco per il di lei sf tenuto affetto > 
delirando ave a già detto di più .* 
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II* Viver dei, Celefti c a me celato-, " . ! 
i' Nc il bramo pofleder, per te non curo * 

*. Della Divinità Cedermi a lato . 

v • * 

Che tfecrabìle tjpreffione l Ala il Sig. Pope ha voluto , che 
E hi fa pari affé in tal. molo , perchè , voleva efprimere con 
la maggior flrfa pofftbilc il tra/porto d' un Anima innamo- 
rata , la quale limitando fi al defiderio dii p offe fio dell' Og- 
getto amato arriva a concepire una non curanti , e quafi un 
difprcfjo della Divinità ; In quefìa medefima guifd bifagna 
interpetrare la mente dell' Autore in tutti quei luoghi , dove 
l appafsionara Ehifa ora fembra maledire il Matrimonio 
ed ora prendetela con Dio , e con la Grafia . È pur troppo 
vero , che un empio amore , fe non fà , che gli uomini fi . 
lafcino ufcire da i labbri tali fentimentiy almeno fà che fe li 
alimentino continuamente nel iore y e non tutti hanno la forte 
di Elóifa , la quale dopo varj trajporti deli accecata fan- 
tafia , fente un moto gagliardo della Grafa , per cui ella 
prega Abelardo , che le infpiri un amore più puro , /’ amore 
di Dio , e che la faccia amante di altri diletti : 

Ah no.... mi fa d’ altri diletti amante , 

Fa che letizia al metto ciglio arrida 
Scoprendo altre bellezze a lui davante: 
Secondando il miglior defio , mi guida. : 

1 , A sfera più fublime $ a me •t' iuvole 
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L’ Onnipotente , e 1' amor mio conquida; 

Ma la Natura ribelle la fa ritornare al primo delirio ; la 
mifera chiama Abelardo , acciò egli venga a difruggere 
f opera della Grafia , a frapparla alt Onnipotente mede- 
fimo , indi inorridifce , fi ritratta , e lo prega a fiarfi da lei 
lontano quanto v ha di difianfa da un polo all' altro , e che 
fieno in meffo di loro l' alpi , e gl' immenfi mari ; agonica 
al fine combattuta terribilmente nell' animo dal contrago della 
Grafia , e della pafsione ; sì l' amore di Abelardo le vive 
ancora in fieno , lo invita a fiuggere gli ultimi fofipiri , 
t efiìremo colpo della Grafia le tronca le voci su i labbri , 
la pafisione appena appena debellata fi appaga , che Abe- 
lardo le prefi gli ultimi ujficj della Religione , e fi confida 
della fperanfa , che le fu e ceneri potranno fienfa colpa effe re 
un giorno unite a quelle dell Amato . 

Si ofifervi , che V Autore nella figurate lettera ha prefa 
qualche parità dalla luce del Paradifio , ( dalla tranquillità 
de i Santi , e le fa enfaticamente adattare da Eloifia ad 
Abelardo ; ma ciò vien detto con tale cafiligateffa , che non 
fi deroga niente alla maefiìà della Religione ; Il Sig. Pope 
tra buon Cattolico , e certi modi di penfiate fono proprj del 
genio della lingua , in cui fcrive . 

Noi abbiamo avuto l' ardire di tradurre quefila lettera 
dopo che il celebre Algarotti aveva fulminata la fenttnfa 
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delt impofsibilirà in tale imprefa . 11 fimpre caro alt Italia 
Abate Conti l'ha tradotta come noi in tergine ; ma fi i 
fervilo di una libertà , thè non gli fi accorderà da i meno 
fcrupolofi in miteria di tradurre dell' attacco all' originale . 
Il Conti ha piti lofio fatta in Italiano una lettera a forni- 
glian\a di quella di Pope , che averla tradotta dall' Inglefe . 
Noi fiamo fiati metfo teli gufi di rendere parola per parola , 
e meno liberi , per non e /Je re cagione , che comparile fredda, 
una compofi[ione , che forma la meraviglia , e lo foraggia - 
mento di chiunque gufa un tal genere di Poefia . Forfè 
V Italia ci faprà grado di averle almeno per meno di una 
lente pià grande dell' altre avvicinato un oggetto così raro- 
e fubhme . 
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ELOISA 

AD' 

ABELARDO..,-' 

TRADUZIONE DALL' INGLESE. . . 

-|rN quello folitario , e cupo obblio, 

JìL In quelle orride celle ove nafcofo 
Abita il meditar rivolto a Dio, 

E dove malinconico., e penfofo 

.. Regna V orror , che mai quello tumulto 

. chiede d’ una veftal nel fen pietofo ì. ' . 

Perchè il penfier dal chiollro , ove è fepulto 
Si fprigiona , ed il cuor perchè ricetta , 

E rifente un ardor tanti anni occulto ì 
Anco 1’ antica fiamma in me s’ alletta , 

Si quello foglio da Abelardo è fcritto, 

Ed a baciarne il nome io fon collretra . 

Caro nome fatai rimanti aftìttp 
Nel feno, ufcir non dei dai labbri fuore 
Sacro filcnzio a te vieta il tragitto . 

Sotto di quella tonica nel cuore 
T’ imptimi dove vivono congionte 
L’idea di Dio, del fuo collante amore. 
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Arredatevi o note.;. Ah ! troppa pronte 
Voi lo vergade, ecco che il nome apparfe; 
Ah/ lo cancelli del mio pianto un fonte . 

La perduta Eloifa indarno fparfe 

Preci , e pianti ; dal cor la voce viene 
Dallo fcriver la man non fà ritrarfe . 

Infenfibili mura ove in catene 
Dell’ innocenza il pentimento dadi 
Pien di fofpiri , e volontarie pene. 

O voi dirupi Yuinofi , o fadi 

Da piè ginocchia logori , ed orrende 
Caverne aperte fra fpinofi madì . . . 

Are, alle quai Lividi gli occhi tende 
Vigile duo! di Vergini, e Voi Santi, 

Dalle cui flatue a lagrimar s’apprende; 

Freddi , muri , e alla terra io fei fembianti 
Tutti i miei membri , ma non hanno apprefa 
L’ infenfibitttate a voi davanti. 

Tutta non m’ebbe il cielo a lui contefa 
Fè l’ amor d’ Abelardo , e la natura v _ 
Ribelle del mio cor metate ha prefa; 

L’ impaziente palpitar vi dura 
Fra le precide i digiuni ; nè per l’ufo . 

Del pianger, fon. dal pianto ancor ficura 

G 


( SO } 

Appena con le man tremanti ho fchiufo 
11 foglio tuo , che fi è con crude tempre 
Per le mie vene il prifco duol diffufo. 

Oh nome Tempre rrifte , e caro fempre ! 

Tu 1' alimento Tei de’ miei fofpiri , 

Tu per gli occhi il vitale umor mi (tempre. 

Tremo , e dovunque avvien , che fcritto io miri 
11 nome mio, torto il timor m’opprime 
Di vicina temperta di martiri : 

Scorro di linea in linea , e il pianro Imprime 
Nuovi folchi fui volto , in cui traripa , 

La trilla varietà dei guai l’ efprime . 

Chiufa d’un chiortro in folitaria ripa. 

Ora un arido gel mi rtringe il core , 

Or la fmania d’ amor m’ accende , e fcipa . 

Quivi condanna il mio sforzato ardore 
Religion fevera , e qui gli affetti 
Migliori ertimi fon, fama, ed amore . 

Scrivi , fcrivimi il tutto , acciò rirtretti 
Infieme io chiuda in feno i nollri guai , 

E i tuoi fofpiri a’ miei fol'pir frammetti. 

Quello conforto noi potrà giammai 
A noi ritor l’ inimicizia o ’l fato ; 

E tu di lor pietofo men farai ì 
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Finora il pianto il mio retaggio è ftatp , 

Mai no ’l partì neceflità funetta , 

Ed ecco in preci amor il vuol cangiato . 

Niun pacifico oggetto più s’ appretta 

Al ciglio , in cui mettizia , e lutto abbonda; 
Leggere , e lagrimar folo mi retta . 

Dividi adunque il duolo, che ti innonda. 
Approva un fier follievo Ah no lo chiede 
Tutto intero il mio fpirto , e in lui s* infonda 
Agli infelici il ciel lo fcriver diede 
D’ efuli amanti , e vergini cattive 
Unico sfogo all' aggravata fede . 

Così fi parla , fi refpira , e vive : 

Quel che ci detta amor, e il fuo ditto 
La Vergin fcevra di timor defcrive. 

La vergogna da lei cacciò in obblio 
L’ ardor dell’ alma al fuo principio fido, 

E la fiamma del cor tutta appario 5 
Così uno fpirto in altro fpirto ha nido , 

Ed un fofpir, mitto ai vergati accenti. 

Scorre dall’ Indo all’ Iperboreo lido , 

Ch’ arfero in me da pria fiamme innocenti 
Per unirfi alle tue, che amor fembianza 
D’amicizia veftì , tu ancor rammenti. .. 
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Immaginando , in quella terrea ftanza 
Un Angiol ti credetti, anzi emanata 
Dal più perfetto e bel pura foftanza , 

Una luce dolcilfima e temprata 

Le; ridenti tue ciglia allor (ambia , 

Pari a quella, pei Santi in ciel creata.: 

Non rea le vidi ; il Paradifo udia 
Avido i tuoi concenti , e fol la vera 
.Voce divina da’ tuoi labbri ufeia . 

Tutto potean fulla mia mente intiera 

Tali labbri , e con quelli apprefo m’ hai 
Troppo predo , che amor colpa non era . 

Del dilettevol fenfo allor volai 

Dietro alla feortà ; non più fotti amato 
Qual Angiol puro , ma in te 1’ uomo amai. 

11 viver de’ celetti è a me celato > 

Ne ’l bramo poflederj per te non curo 
Della Divinità federmi a lato. 

Chieda a nozze chiamai barbaro, e duro 
11 giogo maritai ; tutti i doveri 
Maledii , che d’amor figli non furo. 

Stretto dai. nodi amor feorda i piaceri , 

Volubil più, che l’aria al vento, altrove 
Libero indrizza i vanni fuoi leggieri , 
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Laddove fiede la dovizia, e dove : • ’ 

Regna 1’ onor , volga il defio la fpofa, 

E la fadra opra fua la fama approve . 

Voi, che fuggite innanzi all’affannofa 
Palfion , o richezza , o fama , o onore 
Quai raflembrar vi fa voglia amorofa > 

11 Dio gelofo fe il. fuo vivo ardore 

Profanato è dall' uom , con pena ultrice • - 
Gli arde di fiamma irrequieta il core . 

Quella del fuo volere efecutrice 

L'ingannato mortai , che amor foltanto *• 

Non cerca nell’ amor , ‘rende infelice. 

Se a' piedi miei s’ nmiliafle il vanto » 

Del Monarca piu grande, io d'un fublime 
Trono, , e del Mondo fdegnerei 1’ incanto. 

Sì, l’orgoglio di Cefare s’abime 

A farmi fua Sovrana, no, -.non fia • < T 

Ch’altro più , che di amara il nome eftime. 

Se v’ ha fra gli amator nome , che fia . 

Più libero d’amata', e più fi pregge } i 
Quello Eloila fol cerca, e defi».: i a 

Dolce felicitate allor, che elegge 
L’alma da un’alma eflere attratta, e quando 
Amore è libertà, natura è legge]...;; <.. / 
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11 poffeduto , e il pofleffor colmando 
A vicenda fe Aedi allor dal feno 
Scevro di duolo i defir vuoti han bando : 

Anzi i penficr pria che da i labbri fieno , 

Sciolti , a i penfier fon noti , e il mutuo fuoco 
Và fcorrendo di cui lo fpirito è pieno . 

Quella è felicità, che a me per poco 
£ ad Abelardo feo guflar la forte» 

Se pur felicitate in terra ha loco. 

Ah tutto fi cangiò ! Quai fono inforte 
Nubi d’orror ! Nel fanguinofo letto 
Giacion le membra tue legate, e fmorte: 

Eloifa dov’eri? All’empio effetto 
Dell’ inumano impero oppodo avrei 
La man, la voce, il mio pugnale, il petto. 

Barbaro ferma innanzi ai gridi miei 
Lo fnarurato colpo, o col delitto 
Sia comune la pena ad ambi i rei . 

Io più non reggo : ho l’ animo fconfifto 
Dallo fdegno, e rofTor j nel pianto il redo , 

E nell’ ardente . mia vergogna è fcritto. 

Puoi tu fcordar quel facro dì fanello , 

In cui dinanzi all’ abborrito altare 
Vittime avemmo il lagcimofo arredo? J . 
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Puoi tu fcordar le mie lagrime amare 
Verfate allor , che nell' età più viva 
Dal fen del Mondo io mi fentii drappare ? 

11 vel baciai con fredda bocca , e fchiva : 

De’ facri odi tremar 1’ arca fu villa : 

Dalle lampadi un tetro lume ufciva. 

Credetre appena il Ciel la fua conquida: 

E i Santi fer maravigliar la voce, 

E.i voti di quella alma oppreffa , e trilla. 

A forza tratta al facrifìzio atroce , 

Cupidi in te pafeendo gli occhi miei , 

Non vidi j e quafi deprezzai la Croce . - 

Non zelo , o grazia in me foffrir potei } 

Dall’ amor tuo chiufa nel chiodro io fui} 
Se quedo amor fvanì, tutto perdei. 

Vieni Abelardo ; ai detti , ai guardi tu» 

D’ Eloifa vedrai feemarfì i mali j 
Quedo t’ avanza ancor per darlo altrui . 

Innamorata ancor 1’ aure vitali 

Spirando nel tuo fen lafcia , ch’io beva 
11 dolce tofeo , che dagli occhi efali . 

Quanto dar tu mi puoi fa che '1 riceva 
Stretta al tuo cor, fulle tue labbra anfante: 
Pe ’l redo il delirar nulla rileva .... 
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Ah no....! Mi fa d’altri diletti amante: 

Fà , che letizia al metto ciglio aerida 
Scoprendo altre bellezze a lui davante « 

Secondando il miglior defio , mi guida 
A sfera più fublime } a me t’invole 
L’ Onnipotente , e l’amor mio conquida. 

Penfa, che il gregge tuo merita, e vuole 
Tutte le cure tue ; della tua delira 
Qual pianta ei crebbe, e di tue preci è prole. 
Giovin feguendo l’orma tua maettra : / 

Egli fuggì del Mondo il lume incerto 
Tra le forette , e la montagna alpeftra . 

Tu quelle mura alzarti, ed il deferto , •; 

D’ un forrifo allegrò gli orrori innati, - ; 

E fù tra i bofchi un Paradifo aperto . 

Qui non mirò F orfano afflitto ornati . . _ j 

Gli altari noftri dell’ aver paterno. 

Nè lo vide raggiar nei tetti aurati . 

I moribondi avari a noi non dierno 

* * A 

Argentei Santi apporrator dell’ ira 

Del mal rimunerato Eller Superno. 

*•••*'•*•* 1 - * . ; *. . «, 

Ma femplice magion forger fi mira 

Qual pietà la vorrebbe angufta , e parca* 

In cui fr3 gl’inni il prego a Dio fofpira. 
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Nell’ atre valli ( donde fol fi varca 
AI giorno eterno ) u’ la fangofa volta 
Sotto i merli , che cingonla , s’ inarca ; 

Dove i trilli archi al Sol la luce han tolta 
Nel fuo meriggio , e dove fol fi ftefe 
Smorta luce dai buchi fcuri accolta : 

Di pace un raggio dal tuo ciglio fcefe , 

E una parte di gloria più ferena 
Quivi fplendidamente il giorno accefe. 

Tua fronte del divin lume ripiena 

Più non fa lieti i cor ; tutto c dolore , 
Confufion , continuo pianto, e pena. 

Vedi, le preci altrui quello mio core 
T' indrizza, avido troppo, ed ingegnofo, 
( O frode pia d’ un ecceflivo amore ! ) 

Ma nò , per te troppo mi fia penofo 
Gli altrui voti ufo r par ; vieni, t’attendo 
Padre, Fratello, dolce Amico, e Spofo. 

Mira, all’ancella tua gli occhi volgendo. 
La figlia , 1’ amor tuo j in tale accento 
Ogni nome più tenero comprendo . 

La felva per cui crefce lo fpavento 

In quelle rocche , fu cui pende , ondeggia 
E forte crofcia al fragorofo vento > 

H 
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V errante lume , che nel fen ferpeggia 
Delle montagne , la profonda grotta , 

Che al mormorar del curvo rivo echeggia j 
L’ aura , che fembra femiviva , e rotta 
Anfar fra * pini, ed i tremanti laghi 
De i gelidi Aquilon fcollì alla lotta s 
Quella fcena non fia , che più fuffraghi 
Allo mio meditar , che una fanciulla 
D’ eftafi colma a Soffermarli invaghi} 

Ma fopra i bofchi impalliditi , e fui la 
Scura caverna, e gli interponi avelli, 

E fu la rupe ribombante , c brulla. 

Nera malinconia s’ atlide , e i felli 

Tormenti aggira , a forda morte eguale , 

11 filenzio, e i ripoli atri, e rubelli. 

11 di lei bujo volto ombra ferale 

Sparge fui tutto ; ciafcun fiore appanna , 

E 1’ erbe col pallor tinge , ed aliale: 

Per lei con più fragor 1’ orecchio affanna 
L' acqua d’ alto cadente , e a lei davante 
11 bofco ad un più cupo orror fi danna . 

E qui per fempre il procelloso Mante 
Sarà della mia vita > Ahi prova acerba 
Di quanto in ubbidir valga un Amante ! 
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Morte , la morte fol la poffa ferba 
Di romper tal catena , e qui foltanro 
Le membra rimarran fra i fatti , e 1’ erba , 
Sepolte le mie fiamme , e il fragil manto 
Attenderò fin che la tua fi porte 
Senza delitto alla mia polve accanto • 

Ah mi(era ! creduta invan conforte 
Delle nozze d’ un Dio , dell’ Uom l’amore , 
M’ avvinfe d’ infrangibili ritorte . 

Cielo m' attilli .... Ma chi trafle fuore 
Quella preghiera ì di pietade il zelo , 

O la difperazion ftrappolla al core i 
Anche qui dove colma il fen di gelo 
Si chiude caftità ; 1’ amore afforza 
Le ree fue fiamme, e toglie l’are al Cielo. 
Penar dovrei , ma non ho lena , o forza 
A penar quanto deggio > il pianto in traccia 
Và dell’ Amante , e non la colpa ammorza . 
Del mio delitto la terribil faccia 
Mi arde, e mi pento del piacere antico , 
Mentre il mio cuor nuovi piacer rintraccia. 
Or volta al Ciel piango , e perdona , io dico : 
Il mio fallo ; or di te dello la cara 
Memoria., e V innocenza maledico... v . . 
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Sì , nella (cuoia degli affanni amara 
Ove inftrutto è colui, che s’innamora. 
Diffìcilmente ad obbliar s' impara . 

Come il fallo (cordar fe occupa ancora 

I (enfi miei , mentre quell’ alma abborre 
L’offefa, e intanto 1' offenfore adora? 

Come potrò lungo intervallo porre 

Fra 1’ odiato delitto , e il caro oggetto , 

E il pentimento dall’ amor difciorre ? 
Terribil prova , trucidarfi in petto 
Paifione, che limile alla mia 
Arda in un vivo difperato affetto ! 

Prima , che un’ alma tal tranquilla Ha 
Quante volte dovrà sbattuta (farli 
Or dell’odio, or d’ amor tutta in balìa! 
Quanto fperando difperar , fdcgnarfi , 

Ri eutirfi , rincrefcerfi , e tacente 

II tutto oprar, fuor che giammai (cordarli! 
L’occupi il Ciel , s’infiammerà repente * 

Ella fi fcuote fol quando è rapita , 

E folo è della fe infpirar fi fente . 

Vieni Abelardo , a difarmar m’ aita 
La rea natura; a te rinuncio, al mio 
Amore, a me medelma, e alla mia vita. 
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Vieni Abelardo, e del divin difio 
Colma il tenero petto ; altro non puoi 
Aver rivale, e fu c ce fior che Dio. 

Quanto è felice la Vetlal , che i tuoi 

Giorni innocenti toglie al Mondo, e quelli 
Più non P ardifce richiamar dappoi! 

Eterna aurora di pender celefii ! 

Si accetta il Tuo pregar, nè unquanco vide 
Che alcun de’ Tuoi defii pago non reiti • 
Periodo egual l’ opre di lei divide 

Se veglia , o dorme , Covra lei. difcende 
La pace , e il Conno ubbidiente arride . 

Miti brame nel fen conforme accende 
Il pianto la diletta , e fe Colpirà , 

I Cuoi Cofpiri il ParadiCo intende . 

Luce di grazia intorno a lei s' aggira $ 

II fulùrrar degli Angeli r e il bisbiglio 
Gli aurei Cuoi fogni lufingando, infpira . 

Per lei d’ Eden s’allegra il fior vermiglio» 
Voli , e incenfi Ceratici con fpefle 
Nubi le adombran dolcemente il ciglio. 

Per lei lo fpofo già 1’ anello elefle , 

E a lei da voci immacolate , e pie 
11 Canto epitalamico fi tede ; 
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Ai sancenti d‘ angeliche armonie 
Tra p affa , e in dolci vifioni a (Torta 
Si và fciogliendo nell’ eterno die . 

Idee diverfe all’alma errante apporta 
Il mio Tonno interrotto , e la mia mente 
Dall’ eflafi profana fi trafporra . 

Quando il dì malinconico è cadente 
La fantafia , che m’ agita , e fconfola. 

La vendetta crudel mi Tà prefente . 

Tace il rimorfo allor ; libera , e fola 
Natura impera all’ anima perdura , 

Che illimitatamente a te fen vola. 

O (tari odiati orror di quella muta 

Complice notte ! Ahi che alla colpa inanti 
La viva voluttà fi fa più acuta! 

Rompe il furor de i demoni irritanti 

Ciafcun ritegno , e dentro al feo mi caccia 
Ogni forgente d’ amorofi incanti . 

Ti odo, ti vedo; del tuo bello in faccia 
M’ aflìfo , e intorno al tuo fantafma Grette 
Tenacemente invifchianfi le braccia . 

Mi fveglio ; più non ti odo; le dilette 
Forme non vedo più; T imagin fugge , 
la tua difcortefia cosi riflette. 


Digitized by Googl 


(6ì ) 

Alto la chiamo , e 1’ aer vano fugge 
Le non udite mie preghiere , e mentre 
Stendo le vuote braccia > ella fi ftrugge . 

Indi awien , che altro fogno riconcentre 
Le volenti pupille , e che nel feno 
Coi molli error l’ illufion rientre . 

Ahi! non più.... reco gir parmi, e che fieno 
Duri flagelli a’ noftri fianchi avvinti : 

Dei reciprochi mali il fogno è pieno. 

Sali d’ orride torri i muri cinti 

Di pallid’ edra , e falli immani , e trilli 
In atto a ruinar d’ eflèr fofpinti > 

Più ti follevi, e me dal Ciel , che acquifti. 
Chiami , ma un fiero nembo ofcura il giorno i 
Fremono i venti colla pioggia midi : 

Grido , le luci inalzo , e vedo intorno 
Oggetti fpaventevoli , e maligni ; 

Mi fveglio , e in braccio al prifco duol ritorno. 

I Fati qualche volta altrui benigni 

Aura dolce ti fpiran dentro all’ alma , 

Onde noja , o piacer più non v’ alligni ; 

È la tua vita un’ infenfibil calma , 

E fifla pace ; palpiti non fenti , 

Nè il fangue t’ arde nella fredda falma . 



( «♦ V 

Come fembran del mare i flutti fpenti , 

Pria , che oftil genio 1* agiti , od avezza 
Sia 1’ onda al foffio fcuocitor dei venti ; 

Dei fogni pofa in te la placidezza 
D’ un Santo in grazia fermo , e allo fplendore 
Del Paradifo eguale hai la dolcezza . 

Vieni Abelardo ,• perchè aver timore 
Vieppiù dovrai? Di Venere la face 
Sino alla morte non infiamma il core . 

Predo a Religion natura tace , 

Nè ardifee in te deftar fenfi rubelli : 

Io amo ancor chi gelido fi giace . 

O Vani eterni ardor limili a quelli. 

Che diradan le tenebre de’ morti , 

E che rifcaldan gl’ infecondi avelli! 

Quali rimiro ovunque il guardo porti 
Scene apparir ? la cara idea mi incalza 
Ovunque i piedi fuggitivi ho feorti. 

Ne i bofehi , e fugli altari ella s’inalza 
Tutto macchiando và lo fpirto mio, 

E lafciva negl’ occhi ancor mi balza . 

Perifce il lume mattutin menrr’ io 

Per te fofpiro , e ognor 1’ amato volto 
Seducente fra me fi pone e Dio . , . . 


Digitized by Google 


( 65 ) 

In tutti gl* inni la tua voce afcolto , 

Conto gli Ave coi pi poli bagnati 
Di pianto che dal facil ciglio è fciolto * 
Mentre fragrante nube dai sfumati 
Incenfi afcende , e 1’ anima volante 
Accelerando van gli organi enfiati. 

La fola idea di re fuga le fante . . 
Magnificenze , fembranmi nuotare 
Le faci, il tempio , e i facerdoti innante. ' 
L’alma fommerfa in un focofo mare 

Vieppiù s’ affonda , mentre intorno un ftuolo 
D’Angeli trema , e gittan fiamme l’are. 
'Mentre qui vivo , e fa proftrarmi al fuolo 
L’ umil pentir , nel ciglio mio correli 
Spiriti di virtù fcendono a volo ; 

Mentre prego tremando , e i membri ho fieli 
Nella polve , e full’ Alma mia dilferra 
L’ Aurora della Grazia i guardi accefi j 
Vieni ; fe ardifci , tutta in te rinferra 

La tua bellezza, ed il mio cuor contrafta , 
Vieni a sfidar lo ftelTo Cielo a guerra 5 
Vieni; quell’occhio incantaror ti balìa. 

Per lui la più fublime idea fovrana 
In me rimanga cancellata , e guada , 

I 
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La Grazia arretra , arretra quella infana 
Malinconia , coi pianti quelle lente 
Preci, £ l’ inftabil penitenza, e vana. 

M’ afferra allor eh’ io falgo alla lucente 
Felicità , forza ai nemici infondi , 

E mi ftrappa alla mano onnipolfente . 

Ah nò Mi fuggi , agl’ occhi miei t' afeondi 

Come un polo dall' altro > alza fra noi 
L' alpi gelate , e gl’ ocean profondi . 

Non vieni , o ferivi , niega un fol de’ tuoi 
Penfieri all’ amor mio, nè alcun dividi 
Dei caufati da te trafporti fuoi . 

Scordo quanto giuraci , e quanto vidi , 

O rammento di te ; fpargi d’ obblio , 

Anzi odia tutto quel , che in me s’ annidi . 

Addio begli occhi , dolci fguardi al mio 
Pender predenti , idee sì a lungo amate , 

Che anco adoro, e ricordo*., ah! tutto addio. 

O Grazia dalle luci afferenate , 

Virtù celefie , obblivion lineerà 
Delle cure vilmente imaginate . 

Frefca fiorente fpeme figlia vera 

Del ciel più chiaro , fede del fuperno 
Noftro fiato immortai, varco, e foriera. 
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Ora mi (tendi il braccio ruo materno , 

E me amichevol' ofpite accompagna, 

Anzi rapilci nel ripofo eterno . 

Mira nella Tua cella come piagna 
Eloifa appoggiata ad una tomba 
Dei fardi ertimi prortima , e compagna . 

Ecco la chiama un Spirto ; ei mugge , e romba 
Qual fotterraneo vento , e per le mura 
Più fonoro, dell’ eco alto rimbomba. 

Or la lampada efanime s’ofcura 

Ai miei vigili lumi ; un Tuono ufcire 
Udii là dalle facre fepoltura . 

Vieni , vieni mia Cuora ( parve dire 
Ovver lo dille ) la tua fede è quivi j 
Trifte Cuora perchè tardi a venire ? 

D’ amor vittima eguale a te fra i vivi 
Pianfi , pregai tremando 5 Ora gli affetti 
Santificati di dolor Con privi. 

11 tutto è calma in quefli eterni tetti 
Di ripofo , alle lagrime d’ amore , 

E ai Cofpir della pena non foggetti . 

Di fuperftizion quivi il timore 

Non regna poiché Iddio, non l’uomo, un'alma 
Debole afiolve dell’ umano orrore.,.. - - 
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Vengo mi fciolgo dalla fragil Calma: 
Prepara il tuo giardin di rofe ornato , 

Gli eterni fiori , e la celefte palma . 

Vado , ove puonno aver tranquillo fiato 
Quei che fallirò , e dove un fuoco luce 
Dai refpiri ferafici affinato . 

Tu, Abelardo, l’ eftremo ufficio, e truce 
Mi paga , e m’ avvalori il tuo configlio , 
Per gire ai regni dell’ immenfa luce ; 

Mira i labbri tremar, torcerli il ciglio} 
Suggi i Colpiti eftremi ; avido prendi 
L’alma, che parte dal terreno efiglio. 

Ah ! nò Coltanto preffo a me ti rendi 
Colla Cacerdotal fiola funebre , 

Ed il cereo feral tremando accendi . 

Offri la Croce alle pigre palpebre ; 

M’ infegna , e impara del morir la via 
Da me , che varco fra le fue tenebre . 

Pimira alfìn l’ amata Cpoglia mia 
Sulla terra giacer pallida efangue ; 

Più colpa 1’ affidarli in lei non fia . 

Mira, fugge da me l’accefo fangue , 

Che di rofeo color tinfe 1’ afpetto , 

E Y ultimo chiaror degl’ occhi langue j 
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Ogni moto, ogni palpito dal petto 
Col dileguato refpirar s’ invola , 

E Abelardo non è più il mio diletto . 

O morte eloquentilfima ! tu fola 

Provi in qual polve i fuoi defir ripone 
Chi 1’ umana bellezza adori , e cola . 

Quando il deftino alla mortai prigione 
Torratti , diftruggendo il corpo amato , 
Del mio fallir , del mio piacer cagione j 

Fughi le pene tue diverfo , e grato 
D’ eftafi incanto , e mille Angioli fieno 
Sù bianche nubi a vigilarti a lato . 

Dal fchiufo ciel di viva luce pieno 
Ti fplenda un Sol , e con amore eguale 
Al mio ftringanti i Santi al loro feno . 

Pofla un cortefe marmo fepolcralc 
Unir ficuri i noftri nomi , e innefti 
Alla tua fama il mio foco immortale . 

Quando fia, che dal tempo alfin s' arredi 
Il corfo de’ miei mali , e che ncfluna 
Nel cuor relUo ribellion più reftii 

Se d’ amatori erranti copia alcuna 

Ai bianchi muri , ed all' argentea fonte 
Del Paracleto condurrà fortuna , 
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Sovra il marmo pacifico la fronte 

Pollo , bevendo i pianti , che cadranno 
Dalle lor ciglia ad iftillarli pronte > 

E da mutua pietà molli diranno 

Meflamente : Ah non mai limile al loro 
Polla nutrirli in noi d’amor l'affanno! 

Quando l’Ofanna dal ripieno coro 
Sorgere udralli conciliando al trillo 
Sacrifizio un maggior culto, e decoro. 

Se da un occhio fenfibile fia villo 
11 freddo falfo , in cui rinchiuli fono 
D’ambo gli avanzi della terra acquilto. 

Al ciel tolto un perfiero, e al facro fuono 
Di pianto umano bagnerà 1’ avello 
Compaflìonevolmenrc , e avrà perdono. 

Se 1’ ira del deflin barbaro , e fello 
Vorrà che nei futuri tempi un Vate 
Soffra com’ io foffrii d’ amor flagello; 

E colle luci a pianger condannate 

Gli anni di lontananza , più non fperi 
Veder la gioja fua , le membra amate. 

E fe v’ ha chi d’ amor ferva agl’ imperi 
Pronto , -e faldo così ; narri ai mortali 
1 nollri cali lagrimofi, e fieri. 
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Della memoria dei cantati mali 

Godran l’ anime noftre : e quegli in core 
Più avrà le forze alla grand’ opra eguali , 
Io cui più crudo inferocifca amore . 



IL MESSIA 

EGLOGA SACRA 

DI ALESSANDRO POPE 

AD IMITAZIONE 

DEL POLLIONE DI VIRGILIO. 


AVVERTIMENTO DELL ’ AUTORE. 

V ]X‘ Eggendo alcuni pafft del Profeta Efaja , lì quali 
ILA predicono la venuta di Criflo , e le felicità , che han- 
no ad ejfa rapporto, lo non potei non offervare una rimar- 
cabile raffomìglian^a fra i per, fieri del Profeta , e quelli di 
Virgilio nel Poi! ione ; Né ciò deve forprendere fe fi rifletta , 
che 1' Egloga è ricavata dalla profezia di una Sibilla fui 
medefimo fogetto . Egli è vero però , che Virgilio non ha. 
copiato linea per linea , ma fcelte foltanto alcune idee y le 
quali pià fi confacevano alla natura della Poefia paf orale, 
e che le ha dìfpofìe nella maniera , la quale poteva render 
piti bella la fua campofifione . lo ho procurato di fare lo 
fleffo in quella mia imitazione del medefimo , fclbcnt 
1' abbia fatto fen^a aggiugnervi cofa alcuna del mio > Poi- 
ché io ho ferino con quefla vifla foltanto , che il Lettore 
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paragonando alcuni penjìcri potefje da fe vedere quanto le 
imagini e le definizioni del Profeta fiano a quelle del Poe- 
ta fuperiori . Ma ficcome io temo d' aver pregiudicato ad 
entrambi colla mìa condotta ; perciò io foggiugnerò a piè i 
P a ifaggi d" Efaja e quelli di Virgilio , col medejìmo f\ van- 
taggio di una traduzione letterale . 

' * • • ' * . 
AVVERTIMENTO DEI TRADUTTORI. 

W Elle traduzioni di Efaja noi ci prevalemmo della 
verjìone di Monfig. Martini , in quelle di Virgilio 
dell' Ambrofi ed altri citati a fuo luogo . 

Quejlo Po t/n a p aflorale compofo da Pope all' e ti 
d'anni 17. Sfornito di uno file sì nobile , e maefìofo , * 
di pen fieri sì belli e fubiimi , che gl' Inglefi non dubitaroritV 
per quejlo filo d' annoverar l' Autore nel numero de Poeti 
più grandi . 

k • * • •. • • 

% • • . * 1 

• . ji .. 1 . . .. * . « 1 

• • 
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IL MESSIA 

EGLOGA SACRA 


TRADUZIONE DALL' INGLESE . 

TJT 7 * Oi di Solima Ninfe ergete il canto, 

V Ai celefti argomenti un più fublime 
Stil fi convieni non più 1’ ombre felvaggie. 
Le crefpe fonti , del Permeflo i fogni , 

' Nè le Mufc il diletto infonder puonno; 

AT infpira tu che d’ Efaja movefti 
Con fatidica fiamma i facri labri . 

Ecco i 11 Profeta a fcorgere rapito , 

Nelle futura età: (i) Vergini membra 


W V. 9’ Vergini membra ©e. Virg. Eg!. IV. V. 6. 

Jam redic de Virgo, redeunt Saturnia Regna , 

L. Jam nova progenie* celo dimittitur alto* 


Te duce, fi qua manenr federi* veftigia coltri , 
Irrita perpetua folvent formidine terra* 
Pacatumquc reget patriu virtutibus orbem. 

E gii fiede 

La Vergin , riede di Saturno il Regno 
E qui dall* aito d* uomini difende 
Una fpecie novella. 

Ambrof- 

; .... Te duce 

Se veftigj rimangono di nortre 
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Concepirai! , partoriranno un figlio. 

Ecco una verga ufcir dalla radice 
Di Jefle (a) , il di cui fiore afcende al Cielo 
Con divina fraganza , le Tue foglie 
Fian d’ angelici voli intorno cinte , 

E poferà la miftica Colomba 
Sulle fue cime . O Cieli (£) voi verfate 
La nettarea rugiada ; e diffondete 
Benefico diluvio in dolce calma . 

L’ egro (c) e il debole avrà dalla falubrc 
Pianta conforro , cfie^ faragli fchermo . 
Contro il rigor delle tempefte , ed ombra 
Contro la vampa dei cocenti ardori , 
Cefferanno i delitti , e la vetufta 

Frode fia morta e fovra 1’ uom tornata (d) . . 

• • • 

Scelerità , dalla perpetua vani . . . 

Scioglieranno formidine le (erre . . . 

'•••«•!• I <* • > « 


* E il traaquillato 

Colle parrie virtù reggerà mondo . Bandi . 

Ir. Cap. VII. V. 14. Ecco che una Vergine concepirà , e partorirà un 
figliuolo cap. IX. v. 7 * pargoletto l dato a noi * e mi figlio dato i 

noi... Il Principe della pace V impero di lui farà moltiplicato, * la pace non 
ivrà fine. Ei federa fui Trono di David , e avrà il Regno di lui per affo dar- 
lo • 1 corroborarlo , rendendo ragione, t facendo giufiifta da ora in poi, e fino 

in fempiterno. Marlin. - 

(.) Ifai. cap. XI. V. 1. (é) Cap. XLV. v. 8. (c) Cap. XXV. V. 4 * 

\d) Cip. IX. v» 7; * • v. -. ... . . .i r . .... 
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Giuflizia reggerà, lo fcettro antico , 

Sarà (acro alla pace in ogni lido 
II fempre verde olivo , e l' innocenza 
Con bianca Itola fcenderà dal Cielo . 
Volino gl’ anni celeri, e l’aurora 
Kedentrice s’ affretti : Ah! nafci alfine 
Dai più felici aufpicii preceduto 
Nafci alla luce fofpirato infante . 

Ecco natura ti previene , e ti offre (2) 

I fuoi primi ornamenti , e la più bella 
Grazia, che fplenda a primavera in vifo. 
Mira il Libano (e) altier erger la fronte % 

* I 

{*) V. }*. Ecco naturo ec. Virg. Egl. IV. v. 18. 

Ac tibi prima , puer, nullo munufcula cultu , 

Erranccs hederas pafTìm rum baccare tellus , 

Mixjaquc ridenti colocafia fundet acantho . 

• • • 


Ipfa tibi blando: fundet cunabula flore:. 

Ma a te la terra o fanciullin per primo 
Piccolo dono , fcnza altrui cultura 
Produrrà d' ogn’ intorno edere erranti» 

Il baccare odurofo , e mefcolate 
Le colocafie col ridente acanto 

• • I 

• • • 

Leggiadri fiori a te la. cuna iftefla 
Producendo verrà 

Ambrof. 

If. cap. XXXV, ». AlltgrtraJJi la regione deferta e non battuta 
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Mira ridenti le montane felve , 

Mira odorofe nubi dal fommeflo 
Saron alzirfi , ed il Carmelo eccelfo 
Sfumar dalle fue vette incenfi al Cielo. 

Odi 1 Giuliva voce il taciturno (3) 

Deferto allegra: appianili la firada (/) 

Un Nume, un Nume appar, un Nume, un Nume! 

pudierà la Solitudine , e fiorirli comi il giglio. Cap. LX. V. IJ. A tr terrà la 
gloria del Libano , l' Abete, e il Buffalo, e il Pino ad abbellire infime il luogo 
del tuo fantuano . 

(*) Cap. XXXV. v. i. 

(3) V. 4*- Odi t Giuliva voce Virg. Egl. IV. V. 46. 

Aggredere o magi.os , aderii jam tempus , honorrs 
Cara Deum foboles , magnum Jovis incremcntum . 

Egl. V. v. 61. 

Ipfi lasci eia voces ad fydera jad.int 

Intontì montes , ipfas jam carmina rupes 

Ipfa fonane arbuda , Deus . Deus ille Menalca ! 

Oh degli Iddìi. 

Tu diletta progenie : Oh del gran Giove 
Illudre acerefcimento ornai t’ accoda- 
A più fublimi onor , che già vicino 

D' ottenerli fia 'I tempo 

Le felvofe montagne , erte di gioja. 

Man.lan voci alle delle, e le medefme 

Rupi dicono verli , ed ogni pianta 

Ahi ripete Menalca un Nume, un Nume . 

, Ambrof. 

If. cap. XL. v.. 3. 4. Voce di uno, che grida nel deferto preparate la via 
al Signore. Rairi^ate nella folitudine i fentien del noflro Dio, ogni ralle faià 
colmata, e ogni colle farà abboffato, e le firade flotte duceranno diritte , e piane 
le malagevoli. Cap. XLIV. V. XJ. Giubilate eflrtme parti della terra, monti, 
felve, e piante tutte rifonate di cannoni de laude, pcrchì*il Signore ha rifeatta- 
to Giacobbe. Martin . 

( /) Cap. XL. T. J. 4. 
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Vola pei monti .replicando 1* eco , 

E le rupi proclamano altamente 
La Deità , che s’ avvicina a noi ; 

Ecco dal Ciel , che curvali , la terra 
L’ accoglie in grembo . Or voi 1’ altere cime 
Abbaflate , o montagne , e voi feftofe 
Ime valli forgete , con dimetta 
Fronte l'omaggio li predare , o cedri, 

Facil forma veftite informi malli, 

E voi torbidi fiumi aprite il varco : 

11 Salvator s’ appreffa dagl’ antichi 
Vati predetto , ad udir lui tendere (g) 

O fordi il chiufo orecchio , alzate o ciechi 
Le non ufe a : veder fmorte pupille , 

E lo mirate , della villa il fenfo 

D' ogni ingombro per lui farà difciolto : 

Ei porta il giorno all’ ofeurato ciglio , 

Egli del fuon le mal tornite vie 
Ricomponendo un’ armonia novella 
Nel fcabro orecchio dolcemente infonde , 

Le lingue mute in pria fatte loquaci 
In vario metro efulteran nel canto , 

Non indigente del primicr follegno 

(g) Cap. XLII. v. 18. - Cap. XXXV. v. J. 6 . * * '* “ 


Digitized by Google 



( 79 ) 

11 raddrizzato ftorpio , qual lìlveftre 
Capra falcando muoverà le piante s 
Dall’ Orbe intero ogni fofpiro , ed ogni 
Mortifero velen fia volto in fuga , 

Egli ogni pianto tergerà dal ciglio ? 

Sotto il pefo indomabile di ceppi 
Adamantini (A) fremerà la morte , 

E dell’ inferno il barbaro tiranno 
L' ultima l'offrirà fconlitta eterna « 

Come il buono paftor del gregge amante ( 
Scieglie i pafcoli frefchi , e 1’ aria pura 5 
Corre anfiofo dei fmarriti in traccia , 

Ed i vaganti agnelli indrizza , e fcorta, 

E lor protegge nottetempo e al giorno 
Seco gli guida , e i cenerei li parti 
Stringe al feno , e col fuo calor rifcalda; 
Così il riparator prometto Padre (£) 

Dell’ avvenir avrà cura dell’ uomo. 

Non più l’umanità contro fe fteflà (/) 
Alzerà il braccio a lacerarli intenta . 

Fian fredde 1* ire , e i pertinaci fdegni 
Entro a’ petti guerrier . Elmi , e loriche 
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Non cuopriranno i fanguinofi campi , 
Non piu di bronzo le (indenti trombe 
Della ferocia accrefceran le fiamme ; 

Ma le inutili lance confinare 
Saran fra i Sciti, e le taglienti fcuri 
Cangeranno fembianza , e a miglior ufo 
Rinnoveran gli , abbandonati folchi . 
Nuove magioni s' ergerà n fublimi , 

11 figlio (m) compirà l’opra del Padre» 
La vecchia vite fu i nepoti ombreggia , 
E la medefma man femina , e miete. 
Mira il Colono (n) attonito i deferti ( 4 ) 
Più tetri verdeggiar di gigli adorni , 

E corre a udir fra V affettate felve 
Sonore acque fgorgar dai nuovi fonti , 
Sulle fquarciate rupi, antico albergo 
Di fiere belve tremolar fi vede 


(m) Cap. LXV. v. *nx. («) Cap. XXXV. v. r, 7. 

(4) V. 99- Mira il Colono K, Virg. Egl. IV. V. l8. 

Molli paulatim flaVerat campus arida , " ’ 

Incultilque rubens pendebit fentibus uva , 

Et durae quercus fudabunc rofcida mella . 

Biondeggierà di molli (piche il campo 
A poco a poco, e rolfeggiante l’uva 
Benderà dai Spinéti , e Arderanno 
Il tugiadofo mcl le qucrcic ir fu te ■ Àr.lrof. 
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La verde canna , ed il pieghevol giunco, 

E 1’ inutili valli un dì (pinole (o) 

Son coperte dai bollì , e dagl’ abeti > 

A’ nudi atbufti la fiorente palma 
Succede tolto , ed abbandona il campo 
La fcabra ortica all’ odorofo mirto ; 

Si pafeeranno infieme il lupo, e l’agna (j>) (j) 

Nel pingue prato , ed un fanciullo imbelle 
Ai pafehi ignoti condurrà le Tigri} 

Il Giovenco, e il Lion lo fteffo cibo 
Divideranfi , e lambiranno i piedi 
Ai pellegrini i frigidi Serpenti, (?) 

L 

If. cap. XXXV. v. 7. la terra % thè già fu arida fata ano fógno , e la 
terra Jitibonda farà ritta di forg'tve . Dove prima tran tovili di Dragoni nafeerà 
la verdura della tanna, e del giunco. Cap. LV. nel luogo del nardo celtico al* 
\eraffi V abete > « nel luogo dell’ urtica nafeerà il mirto • 

Martin . 

(0) Cap.XLI. v. ip.cap.LV.v.i j. ( p ) Cap XI. v. 6 . 7. 8. (?) Cap.LXV.V.Xf* 
(j) V. Ila. Si pafeeranno infieme CC. Virg. F.gl. IV» V. XI» 

Ipfe laéte domuni referent diflenta capelli 
Ubera , nec magno* metuenc armenta Icone* ; 

Occidet Bt ferpen* , & fallax herba veneni. 

Oecidet 

Al loro albergo torneran di latte 
Piene le capre iftefle, e de’ feroci 
Lion non fornirà timor I’ armento . 

• Gli angui moranno , 

L’erba morrà, che velenofa inganna. 

dmbrof» 

• ir. xi. t. 16. Abiterà il Lupo infieme colf agnello , t il Pardo gioctri tit- 
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11 ridente garzon fra le fue mani 
Terrà il cridato Bafilifco , e l' atra 
Machiata Bifcia di veder bramofo 
11 verde luftro delle varie fquame , 

E d’ innocentemente traftullarfi 
Colla fottile lor forcuta lingua . . 

Sorgi cinta di luce (r) o imperiofa (6) 

Città di. Salem , torreggiarne innalza 
La fronte, e gl’ occhi tuoi folleva intorno 
In quella moltitudine t' affida , (;) 

Che le vafte tue vie colma , ed adorna, 

Mira i nepoti , e le non nate figlie 
Prefentarfi affollate , e d' effer vive 
Impazienti fofpirar dal Cielo ! 

Volgi lo fguardo alle tue porte (/) ingombre 


freme col Capretto ; il Vitello , il Lione , la Pecorella faranno uniti, e un picciol 
fanciullo farà loro pallore . E come il Bue mungerà paglia il Iione, e fiche r\erà 
il fanciullo di latte alla bocca di un' Afpìde , e appena direnato metterà la mano 
nella tana del Bafilifco . Martin . 

(r) Cap. LX. v. i. (t) Cap. LX. v. 4 . (0 Cap. LX. v. }• 

(6) V. 114. Sorgi cinta di luce ec. 

1 penfieri di' Ifaja , che edmpongono V ultima parte del poema fono maraviglio - 
fornente fublimi, e molto fiuperiori alle generali eficlama\iom di Virgilio, che fot' 


mano la parte più maefiofa del fuo Poli ione • 

Magnus ab integro fxclorutn nafeitur ordo! 

. . . toro (urger gens aurea inundo ! 

. . . incipient magni procedere tnenfes ! 

Afpice venturo Isetentur omnia faccio ! 

Il Lettore paragoni quefii puffi folamcntc colle tfiprijfioui d' Efiaja nel eap. £X. 


\ 


I 
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Dalle ftraniere foffermare genti 
Dal tuo fplendor fcorrate , le rimira 
Piegar nel tempio le divote fronti. 

Mira gli altari tuoi farfi corona 
Di genuflelfi Regi, e profumarli 
Di Sabee («) primavere in mezzo ai donij 
Crefcon per re nell’ Idumee forefte 

I pingui aromi, e d’ Olir le montagne 
L’ oro addenfan per te , mira del Cielo 
Dillcrarfi le porte luminofe, 

E pioverti nel fen di luce un nembo . 

Non più s indora l’alba al fol (x) nafcentc „ 

Ne le tenebre abbella argentea luna 

II lume lor nel tuo fplendor fvanifee 

Un mar di gloria le tue piagge inonda. 

Più che ferena fiamma in te s’ accende. 

La lìefia luce fui tuo ciglio irraggia , 

E tuo giorno di Dio l’eterno giorno . 
DifTeccheranfi i mar (y) , cadranno efiinte 
Le ftelle, i malli in cenere difciolti 
Colle montagne fpariran ; ma il Verbo 
Immutabil la polla redentrice 
Serberalfi ; il tuo Tropo è fatto eterno 
E 1 inviata Deitate imperi . 

(b) Cap ’ LX v - 6 ■ M Ca P- LX - v. 19. io. (/) Cap. LI. v. 6 . cap. LIV. v . io. 
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POESIE 

DI CARLO SEDLEV 


r 'AVVERTIMENTO DE' TRADUTTORI. 


F Oichè il Signor Addifon nella fua lettera , in cui dà 
contesa dei Poeti Inglefi , che erano vi flati fino a. 
fiuoi giorni fi l affatto J cordato di far menzione del Signor 


Carlo Sedley , che nacque nel 1667. e morì nonagenario , 
noi non / 'arem difgradevole co fa a' no fri leggitori recando 
in italiano quanto di lui fcriffe il Signor di Rochefier . 
Noi lo facciam volontieri , e forfè appaghiam così l' altrui 
turiofità . 

Sedley la vincitrice arte gentile 
Foiliede atta a dettar nel cuor più catto 
Con forza infuperabile 1’ amore 
Più fervido , e vogliofo , e tale nafce 
Conflitto , e fuoco tal ferve ed avvampa 
Fra la virtù, che cede, ed il disio. 

Che l’infelice abbandonata donna 
L’ intere notti fl confuma in fogni , 

E patta i giorni fra i fofpiri, e ’l pianto .' 

Così tu parla un Poeta » ma un profatore come ne parlerà • 
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L' eccellente autor della fua vita da un e fatto grafo fa gla- 
di fo di Sedley nella fcgutntc maniera : Le Poejìc di Sedlcy 
vivranno eternamente , ne (fan teologo (ì farà fcrupolo di 
efporle , nejjun rigido governo proibirà la di loro publica- 
fone . Quando inculca la virtù è forte ; quando è giocofo 
è ermamente polito , quando è amante è Jempre delicato . 
Che dejìderar di più ? 

Le feguenti traduzioni , majfimamentt la prima fono 
fatte per quelli , che amano , che fi rechi la femplice let- 
tera dell' originule . 
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L’ INDIFFERENZA 
SCUSATA 

CANZONE 


TRADUZIONE DALL' INGLESE. 

TTTOp 0 alcuno non v’ha, che un vero amore 
Coi giuramenti , e coi fofpir ti (copra , 

Ed a piegar di cruda donna il core 
Dal vero amante il Colo amor s adopra . 

In ogni (guardo il vero amor s'imprime, 

E chi la fiamma Tua nafeonder vuole. 

Allora appunto la fu a pena efprime , 

Che fi palefa amor lenza parole . 

Aurelia mia ciò di fuggir m' infegna 
Il comune fentier d' ogni altro amante, 

Di cui la paifion empia ed indegna 
Nacque non già nel cuor , ma nel fembiante , 

Nè folpirar, nè a giunte man potrei 

Colpare il rigor voftro , ed il mio fato 
Nè quella per cui l’ uom v’ ugguaglia ai Dei 
Beltà , ed incanto dalle donne odiato . 

Vita fenz’ arre e femplice è la mia, 

Io che ’l mio amor non sfugge all’occhio voftro , 

Ed a ragion conofco eficr follia 

Quel , che celar non puoifi , altrui far mofiro . 
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RISPOSTA 

DI SOFRONIA AD UN DAMERINO 


CANZONE. 


TRADUZIONE DALL ' INGLESE . 

Iovine appafllonato alfìn t’ appaga , 

Ben credere pofs’io, eh’ arda ’l tuo core 
Del più cocente ardore ; 

So che la mente tua foltanto è vaga 


Cx 


Della frale bellezza 
Figlia di gioventute e di ricchezza . 
Difprezzator dei pregi di mia mente , 

In cui virtute e verità rifiede 
A vii beltate cede , 

E s’arrende il tuo cor, eh’ altra non fente 
Ragion de’ proprj affetti, 

Che l’ interefTe , e i fordidi diletti . 

Sappi però , che fol della mia feelta 
Fia 1’ oggetto colui, eh’ eguale al mio 
Nutra nel fen dillo , 

Che quella fiamma fia da me prefeelta , 

Che riconofca e intenda 

Quale beltà nell’ alma mia rifplenda . 


( M ) 

Rivolgi dunque ad altre ninfe i voti , 

I Tozzi derìderti , e la favella 
Che d’ un’ imagin bella 
I pregi vanta d’ ogni merto vuoti , 

E umile e riverente 

Indi t’inchina alla tua vana mente. 

Bello e gentil tu fei, danze, e carole 
Sai col canto alternar , fra il folto duolo 
De’ fciocchi t’ergi a volo. 

Ma fei fcevro di fenno , e quefto vuole 
Unico e folo oggetto 

Amar nell’uom’ il cuor, eh’ io chiudo in petto . 
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ALLA FORTUNA 

ODE 

DEL SIGNOR 

G I O. BATTISTA ROSSEAU 

AVVERTIMENTO DE' TRADUTTORI . 

I L Sig. Gio. Batti/} d RouJJeau feguendo , ed ammiran- 
do il fuo genero/o Mecenate V immortale Principe 
Eugenio aveva fotta degli occhi una prova chiarij/ìma t 
che la Fortuna qualche volta è compagna ed amica del 
vero merito . Ma Egli col lume della Filofofia fi volle 
inoltrare di pii ì per cono/cere quefia di/potica divinità . 
Vide che la maggior parte degli Eroi più famofi , e più 
rapidi Conquifiatori , detti comunemente i favoriti della For- 
tuna , altro non fono che uomini impunemente /cellerari , che 
folto il manto di una non comune virtù nafeondono vifj 
i più de levabili e funefli ; Perciò a tutta ragione ripofe 
la vera gloria nella fapien^a . Bifogna però ojfervare , t he 
Egli parla della Fortuna protettrice degli Empii , come 
di una divinità quale la /infero gli antichi ceca , e volu- 
bile piuttofo maligna , che buona , non della provvidenza , 
che per fini imperfcrutabiU efalta fovente gli ambiai (fi , o 
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Je inttfe parlare dì quefì' ultima parlò foltanto del modo , 
con cui vieti conjìderata dagli ignoranti , ed increduli , ed 
all'ora biajìmando le opere della Fortuna voleva dire in 
quejìa guifa : la provvidenza permette , che gli empii fo- 
vente abbaglino il mondo con l' immaginata luce delle loro 
azioni fi re pilo fe , gli Uomini non conofcono i di lei fini , 
ed onorano di una fama non meritata i vizi e la mal- 
vagità di cofloro , pure quejìa fama è una mafchera lu- 
minoja , la quale tolta dal volto di quejli mal conofciuti 
Eroi lafcia apparire l' immondezza cui ricopriva tanto fplen- 
dore , e di fatti gli uomini mentifcono ogni momento fe 
flejfi nella loro Jìima . Un Ale fsandro rovinatore dell Orien- 
te viene apprezzato come il primo Eroe dell' antichità # * 
Attila di/ìruttore dell' Occidente è 1' oggetto dell' umana 
abominazione ; fe il conquidiate è lo Jpargere il mondo 
di flragi , e di fpavento è cofa degna d' ammirazione , e 
di lode , perchè la forte d' Attila non è eguale a quella 
di Alefsandro ? I Capitani i pii ì celebrati fovente non a 
fe fiejfi devono i loro trionfi , ma all' imperizia del riva- 
le , e noi faremo accecati a fegno di fublimare gli uomi- 
ni avidi di fangue , e di rovine e non potrem darjì a 
credere ^ che la virtà e la fapienza Jiano l’ eterna fot gente 
della vera fama } Così parla più che il Poeta il Filofofo . 

Il celebre Alejfandro Guidi efprejfc con pari erudi{io- 
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ne , ma con più forti colori di fantafia il ptnficre mede - 
fimo ; bifogna però dire , che RouJJeau camminando meno 
rapidamente ha ragionato pià del Guidi . Gli Italiani 
avranno a grado di farne il confronto , e di cedere quella 
parte di gloria , che fi deve al Lirico Francefe . Madama 
di Montague ha fatto l' Elogio delle Poefie di quefio 
Poeta con una efprefiìane forfè vera ; ma che non potrebbe 
andare a genio della Nazione Inglefe . EJJa parla così 
nella Lettera LIV. le Odi di Roujfeau mi piacciono af- 
faijfimo ; elleno fono molto fuperiori alle Liriche produ- 
zioni dei nofiri Poeti lnglrfi , pochi de' quali hanno fi- 
gurato molto in quefio genere . 
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TRADUZIONE DAL FRANCESE i 

F Ortuna , tu , che celebri 
Le colpe più nocenti ; 
Sempre di un lume effimero 
Abbaglierai le genti; 

E degli inganni all’ idolo 
D’ un vergognofo , e vano 
Culto gli Altari cingere 
Dovrà 1’ omaggio umano , 
Sacrando i tuoi caprici 
Co’ noftri facrifici ì 
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L’uom nell’opra tua minima 
Profperitate adora ; 

Te col nome d’intrepida 
Forte, e prudente onora} 
11 favorito vizio 
Della virtù l’infegne 
Per te s' ufurpa e annovera 
Con opinioni indegne 
I peggior figli tuoi 
Fra i più fublimi Eroi. 

Qual fiafi altero titolo 
Vantino pur coftoro ; 

Con la ragion per arbitra 
Virtù fi cerchi in loro i 
Straniezza fol ritrovali , 
Viltà, ingiuftizia , ardire} 
Con ttadimenti , e furie 
Li vedo inferocire # 

Empia virtù efecrara 
Di vizii rei formata « 
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Sol la faggezza , apprendilo , 
Forma gli Eroi perfetti } 

Ella conofce l’ infima 
Viltà de’ tuoi protetti ; 
Vittorie ingiufte , e figlie 
Del cafo ella non prezza ; 
Con ftoico guardo il pregio 
Dell' alta lor prodezza 
Rimira efler foltanto 
Di faufte colpe il vanto . 

Che ? per l'opprefla Italia 
Siila crudel fublimo ? 

E ciò, che abborro in Attila 
In Aleflandro io fiimo? 

Potrò dire un mortifero 
Valor virtù guerriera 
Se di fangue s' abbevera ? 

L’ Eroe dall* alma fiera , 

Che a comun danno è nato 
Sarò a lodar sforzato ? -- 
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Quai fon Duci implacabili 
I voliti fatti ideili? 

Idee vafte , e chimeriche , 
Rè dai tiranni opprcttì , 
Divoratori incendii , 

Di ftragi armi fumanti , 
Incatenati popoli , 

E pallide, e tremanti 
Fanciulle, cui la madre 
Strappa a sfrenate fquadre , 








O giudici infenfibili 
Efaltiam tali imprefe ! 

Dunque il danno degli uomini 
Virtù dei Re fi refe ? 

La lor ruinofa gloria 
Senza rapine , e guerra 
Svanifce ? E perchè imagini 
Sono dei Numi in terra. 
Dovranno aver fplendore 
Dei fulmini al fragore ? 
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Ma fi a fui corpi efanimi 
L’ onor dei veri Eroi : 

Chi folo all’ armi proprie 
Deve gli allori fuoi ì 
Talun forfè , che ammirali 
Dee la gloria al rivale : 

L’ inefperienza indocile 
Di Varrò un' immortale 
Diede trionfo intiero 
All’ Afftican guerriero . 

Qual’ è 1’ Eroe , che mercati 
Da fe le glorie eterne > 

Un Re, cui la giuftizia , 

E la virtù governe ; 

Un Rè che fol defideri 
Il ben d’ un popol fido , 
Emol di Tito, e abbomini 
D’ adulazione il grido. 

Che padre a tutti adorni 
Coi benefizii i giorni . 
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Chi nell' ardir belligero 
Ogni virtute mife 
Ponga fui trono Socrate 
Di quei , che Clito uccifej 
Vedrà ih un Rè adorabile 
Giudo, pio, generofo; 

Ma al luogo del Filofofo 
Fia 1’ Oppreflor famofo 
Dei regni orientali 
L’ ultimo de' mortali . 

Eroi fpietati , e barbari 
Troppo fuperbi andare 
Delle da Marte coltevi 
Corone imaginate . 

Invan d’ Antonio , e Lepido 
Il predo vincitore 
Fc muto il mondo , e timido 
Scordato il fuo furore , 

Per un felice, e giudo 
Regno fu detto Augudo... 

N 
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Moftra o guerrier magnanimo 
La tua virtù più forte; 
Miriam qual’ hai coraggio 
Contro T avverfa forte; 
Finché t’alza propizia 
Tu fignoreggi il mondo , 

E la tua gloria abbagliaci , 
Ma fe ti caccia al fondo; . 
Cade il velo, apparifce 
L’ uomo , e V Eroe fvanifce . 

A conquiftar può fpignerti 
Comun valor sforzato ; 

Sol nome illuftre merita 
Chi la forte ha domato : 
Crefce jri odoil chi perdere. 
Sa i fuoi favor fugaci 
Coftaaté ; nè a lui 1’ animo 
Son d’alterar capaci 
Di Tiberio i. Trofei, 

Di Varo. L cali rei . 


'< 99 > 

Lieve imprudente gioja 
Non ha, timor prudenti 
tfn lui l’ebbrezza temprano i 
Dei fortunati eventi i 
Nimica forte efercita 
Virtù collante in lui ; 

Può aver fortuna un termine 
Dentro i contraili fui , 

Sol ferma è la faggezza , 

Il fato è leggerezza. 

%^‘iìW 

Invan Diva implacabile 
Enea vorrebbe ellinto 
Tu faggezza invincibile 
I Dei , la forte hai vinto ; 
Per Te dopo il naufragio 
Roma i fuoi figli uccifi 
Sovra Cartagin vendica s 
Co’ tuoi divini avvili 
Fra i più certi pericoli 
I vincitori ideili 
Dillipa , abbatte , e .cangia 
In lauti i fuoi ciprelfi . 
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LETTERA 

SCRITTA* DALL' ITALIA 

AL MOltO ONOREVOLE 

CARLO CONTE HALIFAX 
DAL SIC. GIUSEPPE ADDISON 

L' A N N O MDCCI. 


AVVERTIMENTO DE' TRADUTTORI . 

‘"tP* A lettera dall' Italia del Sig. Addifòn al Conte Halifax 
A può effe re confederata come il te fio % del quale il libro 
de' di lui viaggi è un ampio commentario , ed è filmata da 
quelli , che fi dilettano d' antichità , come la più fquifìta 
delle fue Poefìc (j)>. La lettera , come il libro dei viaggi 
al Conte Somers , non prefentano le /olite replicate baga- 
telle dei Viaggiatori , cioè un ragguaglio ideale de’ cofumi , 
della politica dei governi , le riflef sioni capriccio fe /opra il 
genio dei popoli , una variante mappa delle loro provincie , 
o la difìinta mifura delle loro fabbriche ; ma un grand ’ uomo 9 
la cui fantafia eccitata dai prefiofì monumenti della nofra 
Italia , sa dipingere con i colori , una volta proprj Jolo all * 


(I) Tb. Tickell. Prcf. co M. Addif. Torki. 
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Italia , tutto quello thè gufici un intelletto ,, il quale rifette 
faggiamtnte . Le b elitre poetiche di quefta lettera fono in nu- 
merabili , la pittura della prepotenza dei grandi , e quella 
della libertà non puonno effe re pià belle : 

Mille habec ornatus , mille decenter habct . 

Solamente dopo la pubblicazione del progetto d’ affo - 
dazione ci è arrivata alle mani la Traduzione di quefia 
lettera fatta dal celebre Abate Salvini } offequiojì ammira- 
tori del merito di un letterato così conofciuto noi avrefsimo 
affolutamente lafciato d' inferirla in quefta Raccolta , fe non 
l' avefsimo promeffa la feguente però dijferifce non poco 
dalla traduzione del Salvini . Egli amò nelle Jue traduzioni , 
le quali per altro faranno fempre in pregio ai conofcitori 
delle bellezze della lingua italiana , pià tofo di rendere le 
parole , che lo fpirito del fuo originale . Noi s' ingegniamo 
d’ imitare Addi fon , dille cui traduzioni dice un moderno 
autore Inglefe (2) , che elleno fono (ciè che forma il 
primo grado di eccellenza in un traduttore ) tali da 
poterli leggere con piacere da quelli , che non cono- 
fcono 1’ originale . Le ragioni che ci determinano a penfar 
così fono ferine nella prefazione ; penfì altri come vuoti 
Ciafcun fegua il fuo ftil , io feguo il mio. 

(*) Samue! Johnfon . The Vorks of thè Englisb Po«C* .Toro. V. pref. 
co M. Addifou . London by Bat|uirft , 
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LETTERA 

SCRITTA DALL’ ITALIA 


AL MOLTO ONOREVOLE 

CARLO CONTE HALIFAX 



TRADUZIONE DALL' INGLESE. 

Salve magna partns frugum faturnia ttllus 
Magna virum l libi rei antiquce laudit , & artis 
dgrcdior fanélos aufui reeludere fontei . 

Virg. Georg a. 

■*Wt 7RT Enfre o Signor della campeftre vita 
JLv.il. Amate gli ozii , e rivolgete il tergo 
Dell’ Inghilterra ai luminofi gradi , 

Nò più , onde agli ingrati figli Tuoi 
Piacer , la voftra quiete a lor vantaggi 
Sacrificar v’ è in grado, il mio deftino 
Entro ad cfteri regni mi conduce 
Fra nazioni d’ immortali rime 
Feconde , dove la ftagion foave , 

E il clima eccitator fan , eh’ io mi volga 
La vofira pace a intorbidar coi carmi . 
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Ovunque volgo ammirator lo fguardo 
S’ innalzano leggiadre aurate leene , 

E profpetti abbaglianti , mi circondano 
Campi facri alle Mufe, onde mi fembra 
Peregrinar fopra autorevol terra , 

Terra, in cui crebbe tal l’arte dei carmi, 

Che ogni valle , ogni bofeo , ed ogni fonte 
In dolciflimo metro ancora echeggia . 

Qual letizia m’apporta perle felve , 

E pei monti il tracciar 1’ acque perenni 
Dei celebrati fiumi ! allorché ammiro 
Nel corfo fuo tumultuar la Nera , 

E del cheto Clitunno la fingente 
Vo rintracciando, o all’or che al Mincio apprelTo 
Condur lo veggio la fua piena ondofa 
Fra lunghi giri di feconde ripe . 

O d‘ Albula canuta le (lagnanti 
Onde, che lentamente fi diftendono 
Sii caldo letto di fumante folfo.- 

Ebbro d’ eftro fublime il guardo io ftendo 
Al Pò, che corre in odoro!! campi , 

Il Rè de’ fiumi, che covrendo i piani 
Dell’ alpi torreggiami il tolto fucco 
Difpenfa, e per le fciolte inverne nevi 
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Superbamente gonfio ovunque (corre 
Fecondità comparce ed opulenza . 

Talor guidato dai canori inganni 

Veggio gli antichi , e per famofi vati 
AH' immortalità (acri rufcelli , 

Ch’or , nel filenzio , e nell' obblio fepolti , 
Giacciono muti fra le rive afciutte > 

Ma ravvivati dal valor febeo 

Nel Scodò imaginar fembrano eterno 

Seguire il corfo , e mormorar fra i carmi . 

Al Tevere gentil talor m’appreflb 
Le vuote fponde a rimirar d’ un fiume 
Così famofo , che l’origin tragge 
Scevra di forze da mendiche fonti j 
Ma per frequenti carmi tal divenne 
Che il Danubio ed il Nil mira con fprezzo , 
Tanto la Mufa i nomi amati eftolle ; 

Il Boyne tal inglorioso rivo. 

Che dell’ Ibernia nelle valli ofcura- 
Mente Scorrendo , inoflervato in giri 
Inofpiti Scherzò , pria che famofo 
Pei canti votiti, e di Naflaù per Tarmi 
PortafTe mormorante i flutti alteri 
Per T Orbe ovunque del divino Eroe 
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Ebbero grido le fuperbe getta 
O corfe il fuon dell’ immortai Poema . 

Ed oh ! il mio fpirto ettatico le Mute 
Ricolmafler d’ un’ eftro al voflro eguale, 
Bellezze innumerabili e fublimi 
Avrebbero i mici verfi a Italia facri , 

E Virgilio di quefti invido fora . 

Mira, come d’ intorno un’ aureo bofeo 
Di fecondi arbofcelli rider fembra. 

Che fuggono dell’ Anglia i lidi avverfi, 

E fe talor fulle Britanne fponde 
Induttre man gli pianta , e gli coltiva , 
Maledicendo il procellofo Cielo 
Muojon di borea inariditi al fottìo ; 

Qui moderato caldo gli crefcenti 
Sughi fermenta all’ affinato gufto. 

Anche il tenero mirro fulle rupi 
Quivi fiorifee , e i calpeftari campi 
Efalano dolciffimi profumi . 

Ah ! mi conduca qualche nume amico 
Di Bija pretto ai dilettevol colli , 

O 1’ Umbria verdeggiante mi nafeonda 
Fra le fue chete fedi , in cui foavi , 

E grati Tempre i dì zefiro rende, 

O 
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Qui ricca ogni ftagion ride e grandeggia , 
Crefcono, al ramo ideilo i fiori e i frutti i 
E in vaga confufton V anno s' aggira . 

Gloria immortai nell’ alma mia s’ accende, 

* ' 

Ed il mio cuor da mille affetti è fcoffo 
Quando rimiro le bellezze immenfe 
Di Roma grande nelle fue rovine , 

Fra quelle .ancor l'anfiteatro immane 
E’ cagion di ftupore e di diletto ; 

Quefti nei dì folenni un tempo valfe 
Roma fpogliar di genti , e nel fuo grembo 

Chiufe con agio i popoli affollati; 

% 

Giungono al Ciel le fculte ampie colonne 
Sotto dei trionfai’ archi fuperbi , 

Che ferbano il valor de’ prifchi Eroi 
Nella memoria di grand’ opre impreffo , 

E il roffor dei degeneri nepoti , 

Quivi fprezza ogni rivo i badi campi 
A correre fofpinto aeree ftrade . 

L’errante Alufa a nuovi oggetti Tempre , 
S’appreffa , e ammira d’ avvivate rupi 
Le mute fcene , in cui fcarpello induftre 
Tutto il poter d’arte maeftra efpreffe . \ 

Un folenne fìlenzio ( maeftofa 
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Schiera!) rinferra Eroi, Confoli, e Numij 
Siede il furor anche ai tiranni in fronte , 

E dai marmi dei Cefari trafpira 
La minaccia e il terror , mentre l' inermi 
Vincitrici beltà, eh' Elfi adoraro 
Sembrano ancor nelle fcolpite forme 
Degli ammansati moliti efier fu p erbe , 

Se folle al mio defir la pofla eguale 
Del grande Rjffael l’arte divina 
Sublimerei coi carmi, e 1’ opre eterne. 

In cui temprare infiem 1’ ombra , e la luce 
Un nuovo creator inoltrano al guardo, 

Tali il penne! figliò l’idee celefti. 

Tanto i mifti color furo animati ; 

Segreta gioja in me della ogni oggetto, 

E dentro a un dolce variar mi perdo. 

Qui la foave melodia nell’alma. 

Che d’ Ertali colmò Itupore accrefce , 
Alternando col fuono , e colla voce 
In mifurato Itil mufiche note ; 

Qui appena il guardo può adeguar P altezza 
Dei tempii , e qui gli ampii palagi aperti 
Sembrano al canto incorraggir la mufa. 

Oh come il Ciel della region, felice * 




( 108 ) 

Prodigo i fuoi favor versò nel grembo ! 

Ma inefaufta dovizia a lei che giova? 

Le piaggie apriche , e l’ infiorati monti ?- 
E che ;giovan del Ciel le grazie ei doni 
Che compartirò a lei natura ed arte. 

Se le feconde valli, e i lieti colli- 

Altero ufurpa ? 

Mira il mefchino agricoltor la pingue 
Spica , e 1’ arancio roffeggiante invano , 

Trifte fi volge al dolce oglio ed al vino , 

E duolfi all’ ombra di odorofo mirto , 

Della natura in mezzo all’ cfccrata 
Bontà , fra i grafpi della curva vigna 
Fame , e fete l’ incalza a cruda morte . 

O Libertà fplendente Dea del Cielo 
Della felicità difpenfatrice , 

E feconda di gaudio , a te dinanzi 
Regnan piaceri eterni , e teco traggi 
Tra mille vezzi. la Dovizia lieta. 

Tu 1’ uomo allegri , ed ogni giogo infrangi i 
Amabile fi moftra agli occhi tuoi 
La povertà , tu fai bella la tetra 
Faccia della natura , al Sol comparti 
Lo fplendor , e la gioja apporti al giorno 
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Te fola , o Diva , 1’ Inghilterra adora , 

Come ella fpefiò i Tuoi tefor profufe ! 
Come frequente ti cercò pei campi 
Di morte! Nè giammai troppo le parve 
Quel, che operò per l’apprezzato bene. 
Affini pur fopra d’ eftranei colli 
11 dolce fugo della vite il Sole , 

£ la fecondità di ftranie terre 
D'aranci e olivi pur le felve adorni, 

Noi non miriam con invid’ occhio un dima 
Più caldo , che d’ un’ aer più benigno 
In dieci gradi beva i dolci influii! , 

Ne ci duol del rigor del noftro Cielo , 
Sebben rifplenda falle noftre fronti 
Delle agghiacciate Plejadi la luce . 

Tu fei , o Libertà , che l’ Inghilterra 
Allegri , e fmalti di gentil fortifo 
L’afpre montagne , e gl’infecondi malli ; 

Straniera gente l’altrui fguardo abbagli 
Con torreggianti moli , e con fublimL 
Magioni in atto d’ afpirare al Cielo , 

Più delicatamente pennelleggi 
Rozza diflefa tela , e dia la vita 
Con arte induflre agli fcòlpici marmi , 
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Dell’ Inghilterra il vigilare c cura 
Sul fato dell’Europa, i Itati opporti 
Sù giufla lance equilibrar fra loro. 
D’atterrir colla guerra i regi audaci 
E degli afflitti amici alle preghiere 
Etfer propizia . Con la Svezia il Dano 
Da fier timor già fcoflo , or de’ Britanni 
Apprefe a benedir 1’ armi pietofe. 

All’ apparir delle guerriere antenne 
Dileguoffl il terror, e in dolce pace 
Tutto il Settentrion s’allegra, e gode. 

Il ... . altero con fegreto fdegno 
Mira il tonante folgore diretto 
Alla fuperba ambiziofa fronte , ■ * 

E tenta fra i di lei figli immortali 
Ir feminando la difcordia rea - , • 

Col domeftico orgoglio e l’oro erterno, 

Ma invano afpira alle conquide , e invano 
Frefume difunir ciò , che coll’ armi 
Difende il gran Naffau , e quel ch’ei guida 
Con fovrano configlio al fin preferite©. 

Dal nome accefo , che fentii fovente 
In varie lingue, e ne’ «moti climi 
Celebre rifuonar , ritrofamenre. 
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La mufa arredo , che agitata agogna 
Spiccar ardita un piu fuperbo volo . 

Ma troppo lungamente v’ intertenni , 

Nè oltre ardifco avventurare il canto , 

Più facil tema 1’ umil mufa chiede , 

Un pinto prato , o un murmurante rivo. 
Non fatta per gli Eroi , cui carme eterno 
Al voftro , o a quel del Mantovao ùmile 
Può folamente rammentar con lode . 
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CANZONE 

D* IBRAIMO BASSA* 

ALLA SUA SPOSA 

AVVERTIMENTO DE' TRADUTTORI. 

I Turchi hanno anch' efsi la lor Potfia , e fanno cantare 
le lodi di Maometto , ed efprimere in verfo una paf- 
fione amorofi . Eglino certamente non fono così ignoranti 
come ce gli andiam figurando , e farebbe difficile al dì d' oggi 
il dar loro ad intendere , che Maometto portava in manica 
la metà della Luna . Molti di quelli , che furono educati 
nel Serraglio , e che hanno letto e fluitato i loro Mulem- 
ma(fAff fono raccolte di brillaatifstmi concerti , ed efprcf- 
sioni affini galanti , e di buone parole arabe , perfiane , c 
turche , altre atte alla profa , ed altre a verfì) ed apprefero 
il buon gufo dal Kirkirfi Humaiumname , e Fulcade 
Seidbatal rie/cono a meraviglia a comporre de' leggiadrifsi- 
mi verfi , che hanno le loro rime e mi/ure come quelli dì. 
Pittagora . 

Noi ne preferiamo al pubblico un picciol faggio rica- 
vato da una Ietterai tradizione , che ne ha fatto in inglefì 
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a celebre Mad. Monta g. Ecco il di lei giudizio fu qutflo 
componimento , che racchiude molte belletfe . Cervi-ciglio , 
quantunque il fuono di qutfo epiteto pojja dìfpiacert al 
gufìo europeo , è però molto adattato , e par mcflrare il fuoco 
injìeme , e V indifferenza degli occhi dell' amata , Boileau 
medefmo ha con molta ragione offervato , che noi non pof- 
Jtam giudicare dell' elocuzione d' un antico autore da quel , 
che fuona al dì d' oggi ; poiché poteva ejfer belli/simo a di 
lui tempi ciò che ora ci fembra baffo , e chiunque ha letto 
Omero non può non effernc perfuafo . Conviene ufare della 
feffa condi fcendenza cogli Orientali . La repetizione o inter- 
calare delle tre prime (ìanzt è propria del cofume antico di 
verfeggiare . La prima frofa è una defezione della Prima- 
vera , in cui preffo a Cojlantinopoli abbondano gli Vfgnoli , 
i di cui amori con le rofe provengono da un araba favola 
tanto nota ai Turchi quanto lo fono a noi le Metamorfofi 
d' Ovidio . Ved. M. Monfflet. XXX. To Mr. Pope . 
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CANZONE 

D’ IBRAIMO BASSA’ 


TRADUZIONE DAL TURCO. 

"tr* ’Ufignuolo or vola a fcendere 

-H ^ Fra le vigne verdeggianti , 

La fua brama è fol di fuggere 
Molli rofe rofieggianti . 

Vengo anch’io gli fguardi a pafcera. 
Delle vigne in la bellezza , 

Mi rapì dal feno 1’ anima 
De’ tuoi vezzi la dolcezza: 

Gli occhi tuoi fon neri e amabili , 
Ma fon crudi e fon protervi 
Come gli occhi delli cervi. 

D’ uno in altro dì prolungali 
Il pofleflb fofpirato , 

Crudo Acmet no’l vuol concedere , 
Fiero Acmet Sultan fpietato : 

Io di furto un folo bacio 
Di rapir non ho arditezza , 

Mi rapì dal feno 1’ anima 
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De’ tuoi vezzi la dolcezza : 

Gli occhi tuoi fon neri , amabili , 
Ma fon crudi e fon protervi 
Come gli occhi dell! cervi . 

Ahi che invan fofpira il povero 
Ibraimo in quelli carmi! 

Scefo un dardo dal tuo ciglio 
Dentro il cuor venne a paflarmi $ 
Quando avrotti ? E qual dividemi 
Lunga età da tua bellezza ? 

Mi rapì dal feno 1’ anima 
De’ tuoi vezzi la dolcezza , 

Gli occhi tuoi fon neri , amabili. 

Ma fon crudi e fon protervi 
Come gli occhi delli cervi . 
Cervi-ciglio! Angiol fra gli Angioli! 
Io dillo, ma invan dillo. 

Tu potrai diletto prenderti 
A far preda del cor mio ? 

I miei gridi il Ciel percuotono, 

A quell’ occhi il fonno è tolto 
Ah ! Sultana , a me, rivolgiti , 

Ch’io vagheggi il tuo bel volto. 
Addio .... Vado a morte in braccio 


( ) 

Chiami Tu f Torno repente ; 

Il mio cuor qual zolfo abbrucciafi 
11 fofpiro è fiamma ardente . 

Q corona del mio vivere , 

Bel fplendor degli occhi miei , 
Mira o mia Sultana , ed arbitra , 
Colla faccia al fuol cadei . 

Beco in caldi pianti io fciolgomi , 
Io vanneggio ! . . . Non avrai 
Tu pietate , e fovra un mifero 
Gli occhi tuoi non volgerai* 






( ”7 ) 

E JL E Gr I A 

ALLA MEMORIA 
DI UNA SFORTUNATA DAMA 

D’ ALESSAND R.O POPE 

AVVERTIMENTO DE' TRADUTTORI . 

*TT* ’ Argomento della feguente Elegia è tenero , ed inte - 
Jj JL recante per modo , che non può non compatirfi il 
Poeta , fe nel colmo della pafsione efce fuori di tratto in 
tratto da’ confitti fuoi limiti con qualche concetto ed efpref- 
fione più vivace . Per conofcert fe Popt fvffle a ragione 
afflitti fi imo della morte della sfortunata Dama , che ne for- 
ma il foggetto , convien leggere le lettere fritte ad alcune 
Dame dal Conte di Buckingham . Se la Poefia non permet- 
tere di ufare di certe frafi un po' ardite la religioftà di 
Pope avrebbe parlato con minor enfafi , ed i Traduttori fi 
farebbero volon fieri a [tenuti dall' inferirla in quefia Raccolta 
fe non vi avefflero trovato le qualità d' una perfetta elegia non 
dif giunte dalla maggior cafilgatetfa nell' intrinfeco de' penfieri. 

Non vogliamo tralafciar d' avvertire i nofiri Lettori , 
che la prefente compofifone i del numero di quelle , che i 
valentifsimi Traduttori Francefi di Pope forfè difanimati 
dall’ angufiie della loro lingua , o da qualche altra ragione 
non fi fono avventurati a tradurre in vtrfo . 
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ELEGIA 

ALLA MEMORIA 
DI UNA 

SFORTUNATA DAMA 

TRADUZIONE DALL’ INGLESE . 

Q Ual fpirto amico i dubbj patti invita 

Fra 1’ ombre , in cui non penetrò la luna 
E nel bofco il cammin colà m’ addita' 

Ella è pur detta... ma perchè s’aduna 
Livido fangue fui fquarciato petto, 

E fplende il ferro in villa tetra e bruna ì 
O Tempre bello , e Tempre caro oggetto 
Dimmi è delitto in Ciel fra l’alme fante 
D' un vero amor il più gagliardo affetto ì 
Forfè è delitto oprar da vero amante, 

O d’ aver 1’ alma coraggiofa e forte ? 

O con Romano cor V. etter collante ? 

Non ha diritto alla beata forte 

Chi nutre alti penfier, e il fordo telo 
Impavido rimira in man di morte ì . . 
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O potenze celefli a che di zelo 
Sì raro ornarla , a che la brama ei dielle 
Che per non bade vie la fpinfe al Cielo ì 

Nacque tra voi l'ambizion ribelle, 

Funefta gloria del primier delitto 
Che d’ Angioli e di Dei privò le (ielle; 

Elfi vider , nel Tuoi fatto tragitto , 

Nei Rè ed Eroi la propria imagin’ ,onde 
Si fecer’ alma del lor core invitto . 

E’ ver , che una fol volta fi diffonde 
Di queft’ alme il fplendor, legate interra 
Al corpo che le opprime e le confonde . 

Quindi la luce lor , che fi rinferra 
E’ pari a quella che nafcofa giace 
Molt’ anni , o che pei morti arde fotterra . 

Così d’ Oriente i Regi in molle pace 
Si fian fepolti nell’ aurata fede , 

E la gloria da lor fi fugge e tace * 

Anziché morte fra 1’ eftinte prede 
Cofiei contaffe, in età verde il fato 
La tolfe all’ alme ofeure , e al Ciel la diede . 

Come vapor leggiero è follevato 
Per l’aerea magion lungi dal fuolo 
Sciolto dal pondo in cui flette aggravato 5 
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Così qued’alma al fuo nativo polo 
I vanni indirizzò veloci e predi, 

Nè fpeme v’ha di richiamarne il volo . 

O tu che tal teforo in guardia avedi. 

Che il fangue del fratello , e tuo conforte 
Così vilmente abbandonar potedi? 

Mira le labbra già vermiglie, or fmorte 
Che i moti dei fofpir ferbano , e il vifo 
Impallidito al foffio della morte } 

Freddo è quel fen dal viver fuo divifo , 
Che innamorò la terra , e il nero ciglio 
Che i cori conquido giace conquifo. 

Così cadrà fe da immortai configlio 
Giudamente la dirpe umana è retta 
Colla tua fpofa efanime ogni figlio > 
Tutto il tuo feme rapida vendetta 
Và didruggendo , ed il feretro odiato 
Per re frequente alle tue porte afpetta , 
Mentre la tride pompa ottenebrato 
Avrà tutta la drada , il paflaggiero 
• Dirà modrando a dito, e foffermato: 
Eccovi quelli a cui 1’ Erinni fero 

L’ alma di ghiaccio e maledirò il core 
In guifa tal, che fu infenfibil , fero. 
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PafTa così Tornano orgoglio , e muore , 
Splendor d’ un folo dì per notte ofcuro , 
l E dei folli abbagliati lo dupore . 

Così cadran color che ’l petto han duro, 

E privo di pietà , che mai fmarriti 
All'altrui male, o lieti al ben non furo 
Chi mai potrà dei fati incrudeliti 

Ricompenfarti ombra per fempre offefa ? 
Chi te placar dei non predati riti? 

Metto fpirto , per te , nefluna è fcefa 
Lagrima dei congiunti , o degli amici , 
Niun fu intorno alla bara ov’ eri Itela. 
Straniera man predò gli edremi uffici 
Agli occhi moribondi , ella compofe 
Gli onorevoli membri, ed infelici > 
Straniera man te in umil tomba pofe , 

T’ ornò draniero onor , ciglia draniere 
Furono fui tuo fato lagrimofe . 

Se amico alcun non v’ ha , che in vedi nere 
S’ affligga un’ora, e un’anno le dolenti 
Divilìe di tua morte voglia avere , 

Ed efporfì a foffrir mordaci accenti 

Fra le danze notturne, e ad efler colto 
Dal manifedo fcorno delle genti» 

Q 
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Sebben non piange un ftuol d’ amori accolto' 
Intorno al cener tuo , fe in lifcio e bello 
Marmo non moftri effigiatoli volto: 

Sebben te non alberghi un facro odello, 

Nè di funebre fuon le note acerbe 
Mormorin fopra del tuo freddo avello : 

Pur 1’ offa tue faran liete e fuperbe 
D' odoriferi fiori , e verdeggianti 
Sovra il tuo feno crefceranno 1’ erbe . 

Qui verferà 1’ aurora i primi pianti , 

Qui di vermiglie rofe inghirlandata 
Spiegherà Primavera i primi vanti ; 

Mentre dall’ ali angeliche adombrata 
Quella terra vedraffi ; dal foggiorno 
Degli edititi tuoi membri confecrata. 

Priva d’ un marmo del fuo nome adorno 
Giace in pace così colei , che ottenne 
Dovizia, onor, bellezza , e fama un giorno. 

L’ amor la dima altrui per te divenne 

Un nulla, e fono i tuoi parenti un nulla, 

Un nulla il fangue, onde tua vita venne. 

Chinfo c il tuo tutto in poca polve or fulla 
Terra ove fodi, ed ecco in quedo tutto 
La fuperbia dell’ uom palla e s' annulla. 
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Gli fletti Vati ingombra un fimil lutto , 
Sordo farà 1’ orecchio un dì lodato, 

E muto ir labbro nelle lodi inttrutto . 

Anzi il Poeta il di cui cuor (temprato 
E’ adeffo in lamentevole concento 
Bramerà poi , chi ne compianga il fato . 

All’ora partirà dall’ occhio fpento 
La bella imagin tua dal cuore ufcita 
Col rcfpirar dell’ultimo lamento i 

Così la folle cura della vita 

In un folo fofpir fugge racchiufa. 

Più nell’ amante cuor non fei fcolpita , 
11 fepolcrale obbllo cuopre la mula. 


uST»**-** 

w 
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SERVILIA A BRUTO 

LETTERA EROICA 

DEL SI G. DE L* H AR PE 

AVVERTIMENTO DF TRADUTTORI . 

C Sfare vincitore di Pompeo fignonggia fono il nome 
di Dittatore la fua Patria ; Bruto animato dall’ an- 
tico felo della libertà , forma una congiura , affali fie , ed 
uccide in metfo del Senato il Dittatore ; Roma rtfia divi fa 
da due contrarie fazioni , e dopo fanguinofifsime guerre 
perde ancata quell' ombra di libertà , che aveafi confermato 
fatto la Dittatura di Cefare : chi fante tutto ciò non porrà 
in dubbio fe Bruto abbia veramente giovato alla Patria , o 
commcfjo un inutile omicidio f • 

Servilia madre di Bruto , feri ve al figlio , e gli fà 
conofcere il fuo delitto , dicendogli , che Cefare è fuo Pa- 
dre . Che terribile Jltuafione non l qutfia per un cuore ma- 
terno f 11 Sig. de /’ Harpe anfi che mofirar Servilia nel 
trafporto del fuo dolore perderfi in querele , ed in pianti , la 
fà ragionare fugli effetti dell anione di Bruto , e come 
amante di Cefare la dipinge anfiofa di voler provare , thè 
Bruto ha fatto un colpo danno fo alla Patria , e a fe me- 
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dtfimo y le ragioni addotte nella lettera non pojfono effe re 
più forti , e pià convincenti : Il peno che parla di Catone 
è ben condotto , con tutto ciò alcuno potrebbe dubitare fe il 
modo , con cui il Sig. de l' Harpe fà parlare Servilia Jìa 
proprio d‘ una madre che Jcrive al figlio uccifore del padre ; 
il Sig. de Ì Harpe faprelbe benifsimo difenderjì calo che 
venijfe attaccato in quefia parte . L' Accademia di Marjìglia 
ha premiato quefia lettera . Noi /' abbiamo tradotta parola 
per parola con poca o quafi nejfuna alterazione ; forfè avrà 
perduta la for\a , che ha nell' originale ; in tal cafo non 
faremo tanto biafimati quando nell' altre nofire traduzioni 
cerchiamo di rendere in Italiano pià- lo fpirito , che le pa - 
fole degli autori . 

t 
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SERVI LIA A BRUTO 

LETTERA EROICA 


TRADUZIONE DAL FRANCESE. 

C E fare più non è , libera Roma 

Tu credi o Bruto , ed efiere ti credi 
Tatto T Eroe vendicator del Tebro > 

Tu ftretto nel Senato il ferro ingiufìo 
D’ un affa ili nio fublimarti ardirti , 

Di Cefare al morir tua gloria nafee j 
La vita ei ti lafciò quando ri vinfe , 

Tu rapirti la fua , ti amò, per prezzo 
Dei benefizi fuoi con empia mano 
Tu gli fquarciafti il fen . Se vai fuperbo 
D’ aver nome di perfido e d’ ingrato , 
D’effere parricida ancor t’ applaudì , 

Metti per colmo dell'onor lo sforzo 
Della virtù, che l’alma tua 'non ebbe, 
Credi ai materni difperati accenti : 

Aflartino di Cefare comprendi 
Ch’ Egli padre ti fù . L* orrido arcano 
Fugge ai rimorfi miei , verfafti il fangue 
Onde fortirti, io men faprò punire 


i 
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E rendermi ghiftizia , efler mi (limo 
Del tuo delitto complice , la mia 
Morte efpiar lo dee , ciò puore appena 
Intenerirti , ecco un novcl tributo , 

E necefifario, che fia offerto a Roma; 
Troppo ben fai frenar del fangue il grido 
Della natura negli infulti hai porta 
La tua grandezza . Altre cagioni han forza 
D’ intimorirti : Tutto fier del colpo 
Orribil cui vibrarti cffer ti fembra 
Fabbricator della commun falute. 

Ahi, vedi qual’ errore il tuo coraggio 
Delufe e trafportò ! Fremi d’avere 
Tutti i dritti dell’ uom’ offefi e infranti 
Senza prò della Patria , e fenza un colpo , 
Che vendichi i Romani; tu bramofo 
Di richiamar la libertà sbandita 
Giulio ucciderti , e non la tirannia . 

Dell’ odiofa flrage unico frutto 
E’ 1’ orror d’ arroihr d’ inutil colpa , 

Pretendo torre il velo alla feroce 
Imprudenza , che in te nutrirti , io voglio 
Difingannarti . Ecco la mia vendetta . 

Con qual lufinga o cittadin crudele . 


I 
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Crederti di poter rendere a Roma 
La liberiate? Ah rendi dunque a lei 

I cortumi e lo fpirito degli Avi . 

Già per tre volte non cangiò Sovrano ? 
Gli uomini che dal fiero Mario opprerti 
Vilmente a un giogo vergognofo avvinti 
A vicenda in trionfo la temente 
Lor .fervitù portando, imprefler baci 
Sulle mani rtillanti il patrio fangue 
Di Siila lor carnefice , ed infieme 
Più colpevoli e vili , alle fue leggi 
Inumane Satelliti venduti ., 

Ebbri di ftragi , e del fraterno fangue 
Dipinti e lordi il lor furor comprato 
Vantaro a fuoi ginocchj: or dì cortoro 
Poteano a fdegno aver, che il vincitore 
Cefare fi credette nato al regno ? 

Aveane il dritto? Aveane egli l’idea ? 

Se alcuni amici ti feguir , fe quelli 
Sotto Cefar tremando ebbero in odio 
Le fue leggi , pensò, come penfarti 

II redo de’ Romani ? i lor fuffragi 
Hanno accordato all’ardir tuo? che dico? 
Sottrarti all’ ira lor forti cortr.etto , 
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Mille vendicatot trovò 1’ ertinto 

Cefare , e mille un Rè defunto han pianto: 

Eccoti i tuoi Romani , ecco la tua 

Republica! e crederti tu l’antico 

Eroifmo tornar, quel puro zelo 

Sacro alla libertà , facro alle leggi 

Spento nelle profperità nelle grandezze? 

Tu t’ingannarti, cittadin sì prodi 
Divenner fchiavi foggiogando i regni . 

Fur dalle fpoglie del domato mondo 

I predator perduti , ah Bruto ! ah figlio ! 

La libertà fol dei cortumi è l’opra, 

Or quefla in Roma più non v’ha, nè puote 
In lei rinafcer più ; tu non foffrifti 
Che sù noi dominarte il nortro Eroe , 

II più grande fra gli nomini, colui 

Che divife co’ Dei l’ incenfi e 1’ are , 

Mentre il fuo fpirto ancor femplice e giufto 

Ai fatti illurtri, al genio , ed al coraggio 

Fù confacrato . Or dimmi in tal ritratto 

• 

Cefare non rawifi ? Forfè io provo 
Un fecreto piacer vantando 1’ uomo 
Cui del mio amor la tenerezza piacque; 

La gloria fua , per cui divenni illurtre 

R 
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Nell* imbecilità forfc comparve 
Alle abbagliate mie luci più bella ì 
Come il mondo il mio cuor gli fu foggetto. 
Chi meglio il morirò ì privo di tema , 
Generofo , di rapide conquide 
Amabil trionfator , la terra a cui 
La calma aificurò, tanto coll’ armi 
Quanto colla virtù vinfe . Pietofo 
Fè Tempre inerme la vittoria . Ingrato 
La rimembranza foffocar non puoi , 

Tu ognor noi fondo del tuo cuor dirai: 

Che vincendo di viver ti concede. 

Che pronto a perdonar, del fanguc avaro 
Al foldato crudel drappo la fpada, 

Sfidator dei perigli , e fol di gloria 
Avido , ei Teppe vincere , non mai 
Vendicarfi . L’intiera Roma, ed io 
Ne damo i tedimonj • Ah ! Te il diritto 
Del Tuo coraggio non l’alzava al Regno, 
Coi modi incantator , coi benefici 
Con la clemenza Toggiogati avrebbe 
I Romani, e dei cuor vinto l’impero, 

Infin qual’ è di tua ferocia il prezzo ì 
Infelice ! per te la Patria eTpoda 
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Fu all* interino orror di ftragi, e guerre j 
Vendicando di Cefare la morte 
Gli amici fuoi della grandezza amanti. 
Che egli godette , a vicenda 1’ ambita 
Dimanderanno eredità funefta , 

Della difeordia già corrono al campo 
Per farli illuftri, tu l’arena aprifti 
In cui feorrendo van del fangue i fiumi . 
L’ ardente ambizion , 1’ ira Canguigna 
L'interefie , il livor, tutti i flagelli 
Della terra fquarciando a Roma il feno 
Bevono il fangue che ancor retta a lei. 
Credi che Antonio sì feroce , e prode , 
Che Lepido dannofo, e piu di loro 
Ottavio fatto dal grarv Giulio erede 
Softenitor d‘ invidiabil nome , 

Credi , che quelli cui la forre apella 
Per la caufa commun d’ un puro zelo 
Sentan la fiamma , che amino lo flato , 
Che vogliano preftargli i lor fervigi ? 
Reprimer tu gli puoi? Gli puoi punirei 
E a i lor valli defiri argine imporre ? 

Dei tuoi progetti l’avvenir vedetti? 

Alcun partito t’afftcura,, e rende 
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Timidi tanti , cui temer tu dei ? 

Che del tutto oppreflor polla fui Tebro 
Fermar la- libertà, le btame , i moti, 

£ gli interelli equilibrar del mondo ? 

A sì grand’ opra il tuo poter non giunge , 
Che pretendevi adunque? £ che fperafli? 

Da qual' oggetto folli mollo ì Nulla 
Fuor che un’ inutil llrage. Anzi che’l colpa 
Fatai cadefle, avea Felice e quieta 
Roma dal lungo travagliar lollievo, 

E per le leggi d’ un’Eroe, fcordati 
I proprj mali del di lui pallente 
Genio propizio refpirava all’ombra} 

Per lui la Gallia al noltro impero unita 
Con l’Affrica domata , e l’Oriente 
La maeftà del latin nome accrebbe . 

Di vittoria fu voi fparfe la luce , 

E i voftri acciar dei lauri fuoi cingelle, 
Poma fignoreggiando ei la foftenne , 

E la fedizion muta rimafe . 

Ma tornan già le fazion feroci 
Perduro un Rè , mille tiranni avrete . 

Avviliti aggiogati ai loro carri 
Sui mali volta lagrime verfando. 
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Cefare piangerete. Ecco gl’ inftrutti 
Vincitor per diftruggervi , nell’ arte 
Della proferizion , della vendecta . 

Tu fteffo , o Bruto! tu Roman fuperbo! 

Fra tanti mali il tuo deftin qual fia > 

Mi è teftimonio il Ciel , dell’ ira i voti 
Nafcer non fanno della madre in petto. 

Io piena dell’Eroe, che tu fvenalti 
1 Dei non Mancai di cure ultrici, 

Contro di te non ho dillo di fangue} 

Io perdonando il tuo gran padre imito • 

Ahi ! l’ avvenir terribil penetrando 
Nimica folla intorno a te rimiro ! 

A longo fchernirai la congiurata 

Schiera ? Ah mio figlio del tuo fangue ha fete 

L’ odio di lei , le tue virtù feroci 

Ella deve abborrir Bruto fà duopo 

Sacrificarti pria d’ alzarli al trono. 

Dei tuoi perfecutor vana è la fuga 
Dall’ oftinato corfo . In mezzo a tanta 
Divifion , cui Roma alberga in feno 
Credilo a me la libertà di lei 
Ha più nemici , che non ha foftegni . 

Ah! forfè un dì dalla lor rabbia oppreflo 
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Spirando fiefo in fanguinofo campo r 
Ove udir crederai d’ ocror fremendo 
Gemere intorno a te di Cefar 1* ombra j 
Difingannato nel fatai momento , 
Conoscerai l’error che ti prevenne 
Forfè ftrappata t’ ufcirà la voce 
Dal tuo divorator rimorfo : Io rnuojo 
Del grand’ uomo uccifor fotto i tiranni 
Il cittadin per ftoico zelo illuftre 
Di cui folo calcar 1* orme ti parve 
Il mio german vieppiù felice e faggio 
Rè non conobbe , al vincitor non ceffe , 
Serbando la fua gloria, e i dritti intatti. 
Quando fù vinto dalla fola morte 
Chiefe un foccorfo , feppe far ficura 
Dei difenfori d’ Utica la vita , 

La lor Salute fù lo sforzo eftremo 
Delle fue cure, indiai voler del fato 
Credè neceflità piegax la fronte , 

La libertà che foftener non valfe. 

Che Roma dopo lui (àlvar non puote , 

\ Scegliendo di morir feppe in. fe fteflb 
Non domata fcrbar, la. vii. vendetta 
Il fuo. cuore iGdegnò dentro il Senato 


\ 



( 135 ) 

Il facrifizio d’ un guerriero inerme 5 
Ma fedele ai Romani , e a forza fpinto 
Nella caduta loro , allorché vide 
A Cefar tutto abbandonato il mondo , 

Lafciò Roma e la terra , di fua forte 
Arbitro , de* fuoi dì fermando il corfo 
Caton fermo e tranquillo , a fe medefmo 
Penduto, il prezzo della fua virtute 
Accelerofli a rintracciar nel cielo . 

Del verace Roman fuora V efempio 
Io feguironne, vidi in 1 terra affai 
Sopravvivendo a Cefare . Quell occhi 
Quell’ occhi almeno condannati al pianto 
Nò del tuo fato non vedranno i mali , 

Ma invan cerco fuggir ciò eh’ io prevedo , 

La trille imago vien meco alla tomba , 

Più che Cefare tu di duol m’opprimi , 

Pe ’l figlio io tremo , e fpaventata io muojo . 

Per la patria e per te muojo gemendo . 

Oh Bruto ! oh Giulio ! o del grand' uomo 1’ Ombra ! 
Sfortunati Romani ! L’ ire volìre , 

E le voftre difgrazie affai non hanno 
Ancor la terra defolata ì ancora 
Per dillruggervi più l’armi impugnate? 


( U6) 

Crollano i fati queft’ impero , ah poflà 
Figlio fottrarti alle lor leggi orrende 
Nc di me più infelice efiere un giorno t 
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